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A sprw dell' Autore 



AI LETTORI 



Nel mettervi davanti questo mio nuovo libro , mi 
vo stillando ii cervello a trovar modo pel quale e' po- 
tesse accattivarsi le vostre onorate accoglienze; ma pigia 
e ripigia, non mi vien fallo di scovar fuori partiti o 
pensieri accomodali al bisogno. D'altra parte io con- 
sidero tra me, che il ringrandire a parole l'opera mia 
con quanto divisava di fare , e che al certo non ho 
attenuto, sarebbe coma se io volessi farmi dannare con 
le mie proprie ragioni, o, come si dice volgarmente, 
mi aguzzassi il palo sulle ginocchia; imperciocché a 
gran pezza la non risponde a quel concetto che io mi 
ebbi sempre dell'arte. La quale ad ogni modo mi parrà 
di avere usato grandissima ed acconcia, se le pensale 
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e le roggie onde s' informano le mie fantasie, voi ter- 
rete per naturali. 

Alcuni forse troveranno a ridire intorno a' combat- 
timenti dell'animo mio, e a quelle discordanze di af- 
fetti che lo scompigliano ; altri potrà biasimare la mute- 
volezza delle imaginazioni, le quali m'escono quando liete 
e quando meste , secondo gì' impeti de! cuore che le 
suscita; e forse non gli garberà punto quel mescolamento 
di sdegni e di celie, di rimproveri acerbi e di amare 
1 ironie , onde si vestono e chiariscono i miei pensa- 
menti. Ma ove costoro vorranno por mente, come questa 
! mia condiziono d' animo , risponda a capello a' con- 
'j trasli de' nostri giorni , io mi assicuro che verranno 
nella mia sentenza; cioè a dire, che se l' opera dello 
scrittore debba ritrarre con le proprie fattezze quelle 
de) tempo nel quale egli vive, io non poteva usare 
d'altra maniera. 

Guardate all'Europa, o a dir meglio, alla terra latta. 
Non v' accorgete voi , come di presente sia schernito e 
messo in dileggio con le più gravi e mentite parole, co' 
più disformi e repugnanli fatti, quanto 1" umano consenso 
s'ebbe sempre per sacro e connaturato ne' fonda menti 
della vita? A cagion d'esempio noi ora pietosamente 
curiamo la vita degli animali, li difendiamo dalle du- 
rezze , dagli strazi de' vetturini e de' macellai , ci 
leghiamo in compagnia perchè la mano villana dello 
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sbozzatore non li percuota prima di dar loro del col- 
tello nella gola , apriamo usili pe' bambini lattatili, 
ospizi pe'vecchi paralitici e rinfanciulliti ; fioriscono le 
Suore delia carità, vanno in volta le compagnie della 
misericordia, e lamentando ii caro delle derrate colo- 
niali, imprechiamo alla tirannia de' bianchi, i quali 
niegano libertà ai negri. (Ili è vero, si o no, cbe tali 
sono le pietose glorie del nostro aeoolo? 

Tutte queste cose sono di certo commendevolissime; 
ma nello stesso tempo, mettiamo alle strette il nostro 
ingegno per inventare nuove e più fulminee macchine di 
guerra; si premia il misericorde e paziente trovatore d'un 
nuovo farmaco, come l'industre armaiuolo che foggia una 
nuova carabina ; chiediamo all' elettrico il docile uffkio 
del suo misterioso fluido per trasmetlere la parola nostra, 
e nello slesso tempo lo vorremmo obbediente a caricare 
le artiglierie; purghiamo con opere sudate ed indefesse 
le intere Provincie dall'aere infetto prosciugando paludi, 
raccogliendo acquitrini , e con la medesima cura ci bec- 
chiamo l'ingegno a inventare le bombe asfissianti. 

Date una fuggevole occhiala alle nostre condizioni 
morali. Forse quella istessa mano che premia la virtù 
domestica, o incorona la guardata verginità tra i pe- 
rigli della miseria e le proferle del vizio censito, quella 
stessa mano, dico, forse largheggia tesori alla bellezza 
leggiadra e venale, e appresta ogni morbidezza di vita. 
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alla lascivia sottile, alla sfrontatezza provocatrice. Gridia- 
mo pure a gran voce Iddio, e ad ogni tratto tiriamo fuori 
l'esempio della sua inesplicabile carità, la quale si ve- 
niva di carne inferma a sperimentare i terreni dolori 
con le nostre colpe, e questo dio facciamo complice 
de' nostri consigli, e vogliamo raffermi altresì quel 
che operiamo talfiata eoo sacrilega balla in snonome; 
Agitati nelle pugne della vita, fanciulli capricciosi, ab- 
biamo di spesso le lagrime del dolore sugli ocebi, e il 
riso inconscio o spensierato sulle labbra; a somiglianza 
di quanto veggiamo tuttodì accader co'bambini , ne'quali 
il pianto col riso si mescolano sul volto, quando alla 
perfine concediamo loro la chicca prima nìegata. Da que- 
st' antitesi, nella quale col pianto che more sorge il 
riso, o per converso con qaeslo moribondo, s'imper- 
lano gli occhi, esce proprio il mio povero libro. 

E per seguitare co' contrapposti , notate come tal 
fiala i diritti della vita vi discuterà il carnefice sceso 
a mala pena dal patibolo dove la tolse altrui , o fi 
ragionerà della libertà umana I* uomo che carcera il 
pensiero, e sequestra la parola sotto i torridi amplessi 
d'un sole omicida. Di tal modo voi vedrete milioni e mi- 
lioni di viventi, usare con forsennata libertà de'loro di- 
ritti, per votarsi alla servitù, e via dicendo. Laonde 
se cittadino de'miei tempi, io ve li ritraggo con la di- 
sformili del mio umore, non vogliate ascrivermelo a 
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colpa: mescolo il pianto col riso per non discostarmi dal- 
l'andazzo de' miei giorni, e coltivo un'arte per modo che 
la s'abbia riscontro nelle perplessità che ci travagliano. 
Considerate altresì che i miei esempi io cavo dall'alto; 
perocché, come il drammaturgo di Stralford nel dipin- 
gere la vita, vi mescola tal fiata la beffa giullaresca 
col dubbio d'Amleto, così il gran drammaturgo celeste 
nel suo dramma cosmico, volte che affetti leggiadri e 
pietosi, e passioni amare e irrefrenate , armonizzassero 
| contrastandosi nel suo infinito lavoro. E io segno gli 
antichi. 

Ma io invero non ho in animo di farvi ingollare in ri- 
stretto nel preambolo, quanto sventuratamente vi amma- 
nisco col brodo lungo nel libro, che avrete la cortesia di 
i leggere. Fate ad esso buon viso, se potete, e rendetevi 
I certi, che io esso spesi parte della mia persona. Alcune 
\ invenzioni dettai col sudore dell'intelletto, altre con le 
I lagrime del disinganno, e parecchio volli fiorite con gli 
schianti mascherali del cuore. Tuttavia m' industrai che 
il soverchio parlar de' fatti miei non generasse fasti- 
! dio ; e se guarderete sottilmente, vi si chiarirà eziandio, 
come alla grossa, tntto ciò eh' io provo somiglia, pretto 
sputato, a quel che provano gli altri, allorché vogliano 
j indagare senza timidezza i propri sentimenti- 
Mi pare d'aver detto a bastanza intorno al concello 
del libro. I panni letterati che lo vestono non si ri- 



VI 

cerca ch'io vada esaminando. La è faccenda che rag- 
guarda il lettore e la critica. La quale io pur m'ebbi 
temperata e nobilmente cortese ne' miei Bozzetti , e 
come di certo io non poteva, senza noia d'immodestia, 
aspettarmi. Alieno come sono da ogni generazione di 
stropicciamenti letterari , nessun si darà a credere che 

10 dica artatamente così par farmi amorevoli i futuri 
giudizi intorno al presente libro. Imperciocché questo 
che io penso mi sgorga ingenuamente vero dall' animo, 

11 quale operò con ogni poss.i, perchè le Marine e i 
Paesi, rispondessero in qualche modo alle onorate pa- 
role che mi confortarono all'impresa. 

E qui ho finito; ma da che sono a parlare cosi 
alla domestica con 1' universale , mi piglio anche la 
sicurlà di avvertire, come nelle mìe fantasie non sia cosa 
tolta ad altrui.^ Per piangere o ridere intorno ai casi 
nostri, o miei; per arrovellarmi con la terra, o col cielo, 
e palesare i miei propri corrucci, non ho di certo me- 
stieri di andar quesiuando gioie ed affanni da,allri scrit- 
tori. E anche laddove V imbatterete in nomi sforici , 
o vi darà negli occhi lo siile bizzarramente foggiato, ab- 
biale per fermo che la è tutta farina del mio sacco. 
E questo noto, più spezialmente, per que'passi del libro 
ne' quali fo parlare personaggi storici , politici e lette- 
rati. Se vi parrà di udire le loro formate parole nelle 
mie invenzioni, io avrò conseguito il mio fine per l'ap- 
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punto; poiché, contraffatti con que' modi che avreb- 
bero usato dettando, sarò riuscito a farveli parer dessi. 

Passatemi la minuta vanità dello scrittore, il quale te- 
me si pigli errore intorno al suo lavoro, e scusatela ad 
animo pietosamente largo ; imperciocché, da quel po' 
di buona nominanza infuori, che per avventura io potessi 
cavare da queste Marine , non m' avrò altro costrutto. 
Ma tuttavia io ascriverò a mia gran ventura, se le mi 
varranno it conforto de' miei amorevoli, e non torne- 
ranno a disdoro delle nostro lettere. 



Genova, il di 23 dicembre del 1857. 



V AiiTonK 



GENOVA 



Chiarite voi questa faccenda, lettori miei, so potete 
o sapete. Entrate negli arcani della natura mia, perchè 
io, a parlarvi col cuore sulle labbra, non intendo più 
me stesso; io, uso a studiarmi con la più minuta pa- 
zienza, impaurisco di questa mia improvvisa inclinai ione 
la quale mi tira ad ammucchiar parole sovra parole, 
prima ancora ebe la vostra misericordia venga a r ' n - 
enrarmi per le tante che m' uscirono di questi ultimi 
giorni.Io, portento di negligenza letteraria, in voce di 
perdigiorno, condotto al termine da non me ne poter più 
Stare nemmanco una meiz' ora con le mani alla cin- 
tola; che dico io di cintola? Con le dita che mi piz- 
zicano per la frega dello scrivere, come non m'avessi 
mai provalo la imbrattatricc soavezza de'torchi,o le pro- 
fumate cortesie degli svarioni di slampa. Torno a dire, 
qualcosa di grave va a nascere nelle profondità inesplo- 
rate della mia vita; v' ha qualcheduno ebe dentro di me 
leva lo stendardo della ribellione; non posso per anco 
scovare dove se ne stia il nimico; ma veggo agli effetti 
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che e e; il capo arbitro del pensiero tien duro, vedete 
che scrivo senza pensieri, ma tuttavia vorrei un po' 
sapere chi sia cotanto ardilo da farmi sedere u forza 
al tavolino; clii mi caccia questo mozzicone di penna 
Ira le mani, e rinfiammandomi la pelle, mi commette 
di bel nuovo agli occhi del mondo. 

Chi) cosa diranno i miei amici, i quali a sanarmi 
dal peccato dell' orgoglio, con pietosa severità, e seb- 
bene perciò piangesse loro il cuore, andavano gridando 
su per le piazze che io era un uomo bello e spacciato? 
Non facevano sapere tallio ta, perchè la cosa riuscisse 
più credibile, anche, come si direbbe, per cerbottana, 
e con parole sospirosamente si)llbte,cnmc non s'avesse a 
far più assegnamento alcuno sovra ì miei rapitali lettera- 
ri!, poiché il sacco era bello e vuoto? Non dicevano co-r 
storo che lo scrivere m' era a gravissima fatica, e ca- 
lunniando con la più ingenua bontà d' intendimento 
il mio vivere, e cercando di far rompere il collo olla 
mia riputazione, giuravano e siragiurovano ch'esso 
mio vivere non mi consentiva più 1' opera riposala del 
pensiero? 

Ali! monelli, traforelli, ribaldi intonacati di miele, 
norcini salariati a operare col castratolo, beati burattini 
con la croce all' occhiello de' botioni della giubba, o 
del soprabitino, e con le frittelle d'olio di socristio sulla 
manopola dello maniche! V'ho còlio alla tagliuola ; cre- 
devate di fare ulto e basso a vostro gusto , perchè 
io non mi volevo dare lo scomodo di udire i vostri 
assordamenti; ovvero sìa perchè io temessi che le 
vostre gracidate sentenze avessero a mettermi di mala 
voglia? A me? 
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Lettori miei, scusate a questa ira, la quale non è 
ira d'Iddio, e starei per dire, iiemmanco ira d' uomo; 
io me la piglio non costoro, che vorrebbero co'vomi- 
tamenii invigliacchire gì' ingegni, per la semplicissima 
ragione che avendo a cominciare un altro libro, bisogna 
pure eli' io mi procacci leggitori amorevoli; e miglior 
consiglio per ciò, mi par questo, di dar qualche un- 
ghiata a'tristi. Oramai saldata questa partita stomacosa, 

10 m'assicuro d'aver dalla mia tutti gli uomini dabbene; 
i dolorosi si piglino intanto questa tascata di chicche 
per caparra. 

Dall'Alpi trapassai agli Apennini, e ii come, vedeste 
nell'altro libro. Dagli Apennini calai a Genova, e che 
cosa io ci facessi troppo sapete; sceso sulla marina gli 
antichi amori col mio Adriatico si ridestarono acuta- 
mente desiali, nò più mi bastò la vista di dilungarmi 
dalle onde. Rivisitai Torino in ispirilo, e dopo il ri- 
cantato:;aefa est alea, dissi trame, San Pier d'arena, ■ 
laddove si fabbricano tante generazioni di saponi , sarà 

11 luogo nel quale io mi laverò delle mie colpe; là faremo ■ 
il bucato; muterò scoglia, c tornerò bianco come neve, 
candido come I' avorio, (badate accuratezza nell'usate 

ì sinonimi) nitido... come il nitore, a provare al mondo 
la peregrina dovizia delle mie invenzioni, sposala alla 
portentosa arditezza delle mie fantasie. 

Questo io mi prometto, e atterrò a ribocco; notateli 
modo , poteva scriver qui, a rifuso; ma trascclsi il pri- 
mo perchè fa più colpo, e riempie la bocca col suono 
spiccato. Atterrò; perchè m'hanno messo al punto; sicché 
ora va ad incominciare la più ostinata e caparbia guerra 
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clie mai, ira me e il mio vezzo aulico. Sono tornato 
per intero oli* arte; artefice de' miei guai, di presente 
lo sarò di quelli d'Italia; perchè io 1' assonnerò, la 
farò dormire, ridormire, non già sovra le sue sventure, 
ne su quegli allori die le ricantano alcuni de'suoi dege- 
neri vali; ma sì sovra le facce de'miei libri. Nuovo flagello 
d' Iddio, io condurrò i mici nimici a gridarmi, mercè ! 
basta ! basta ! di modo che avranno a mutare il te- 
nore delle loro accuse; poiché se prima mi davano 
cagione come mutolo, dovranno di presente tassarmi 
di ciarlatore, di cervello precipitoso ; io gli udrò ac- 
cusare questo mio flusso di viaggi; deplorare il mal 
uso del mio tempo; e questo diranno ne' vari volgari 
d' Italia come leggerete più solto; perchè con loro 
avrò una buona vendemmia, se le carte non fallano; 
e se anche non me la vorran dare, io me la piglierò 
la partita. 

■ I Bozzetti erano a tempera ; gli avete letti , e io 
non verrò a darvi cavoli riscalducciati, o riscalducci- 
cati, non son ben chiaro come s' abbiano a scrivere. 
Quel che so di certo gli è che quando e' non son 
freschi, e cotti in punto, non s' hanno a mangiare nò 
ncll' uno , nè noli' altro modo. Vedete che principio 
bene. 

Questo libro è di marine a guazzo. Se voleste fru- 
gare nel mio cervello per iscoprire la vera cagione 
di questo titolo, ve la darei alle mille, e non fareste 
frutto alcuno. La iotenderete di poi. 

I Bozzetti, ancorché cavati dal naturale, e tirati giù 
alla carlona sui luoghi, erano ad olio; non voglio 
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dire eoo ciò s' avessero a chiamare cosa magra; ma 
sì vel fo notare come documento eli' io mi assicurava 
avessero a mostrare il colore per lungo tempo sulla 
tela. Forse Lo preso un granciporro, e bisognerà ri- 
toccarli come s'usa de' quadri antichi; ma intanto per 
non correre il medesimo pericolo con queste marine, 
mi sono deliberato di metterle giù con una scopa di 
pennello a guazzo. Taluno dirà, cosi le dureranno 
manco; sta bene, ma io ci avrà posto minor fatica; 
d' altra parte a guazzo , a a tempera, torna la stessa 
cosa, c per 1' amor del nome , io m' industrierò di 
non dir còse stemperate. 

Questo bisticcio trovato sotto il tavolino, mentre 

10 m' abbassava a raccogliere un zigaro cadutomi di 
bocca, è interamente consacrato a coloro i quali amano 
di udir gli uomini a giocare intorno alle cose, e non già 
con le parole. Se poi non andasse loro a sangue, 
perdonino almanco alla buona disposizione dell'animo, 

11 quale, come la persona, e un santuario d' ogni ma- 
niera di temperanza. 

. — E San Pier d' Arena? chiederà forse taluno. 

Vi giungeremo , e prima di certo che gì' Ingegneri 
Grattoni e compagnia, abbiano e con 1' unghie e con 
le mine, aperte le viscere della rupe che si contrap- 
pone tra la regina del Tirreno, e il suo strascico; 
poiché veramente 1' estremo lembo del ducal manto 
di Genova giunge sino al ponte della Polcevera. Or 
dunque acconciate 1' animo vostra a discorrerla meco 
un poco , e saprete come io passassi gli ultimi giorni 
della mia dimora in Genova, e di che sona fosse la 
compagnia de' miei pensieri. 



Un di nel quale mi pareva che l" animo avesse 
gran bisogno di ratlcmprarsi con le prime ricor- 
danze «Iella vita, mi diedi a girar quella parte delle 
mura di Genova che guarda al mare. Il quale alla 
loro falda rotto dagli scogli naturali, e da quelli get- 
tati ad arte , veniva borbottando il suo consueto 
saluto alla terra. Sceso dal colle dì Sarzano , giunsi 
sulle mura clic là vanno abbassandosi, e m' avviai pel 
luogo detto delle Grazie, dai quale vi da negli occhi il 
mare spazzato. Pasciuto da quella vista, passai di poi per 
un acervo di case chiamato il Laiterinlo, ove vanno a per- 
dersi le tante volte certi marinai, i quali scampati alle 
burrasche del mare, per gli spalancali favori di certe 
femmine, lasciano qui rotto il timone, e ma! conce le 
altre parti della loro povera nave. 

Qui sta di casa la Venere terrestre della quale parlai 
ne' miei Bozzetti Alpini, e dalle vetrate della suu dimora 
dietro le quali esercita i cupi magisteri deli' arte sua , 
guarda alla Venere Afrodite che viaggia gli oceani sovra 
una conchiglia a vite, ad elice. Sono lo finestre passeg- 
giano labiata e soldati e gabellieri, co' quali pare che 
le malo femmine non abbian cosa alcuna a spartire; 
poiché le loro mercatanzie non entrano in pori ofranco. 
Itoti so dove abbiano i magazzini; ma mi vogliono 
dare ad intendere non li chiudano mai, ne giorno nè 
notte; allo stesso modo non so di qual sorta e bontà siano 
le loro merci, tuttavia credo le vendano a straccia mer- 
cato, se debbo far giudizio dalla loro apparente miseria. 
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Trapassai quella via lenendo gli ocelli volti alla 
terra, perchè lo splendore de'miei pudichi inchiostri 
non avesse a rimanere offuscato da pensamenti lascivi, e 
così giunsi alla porta del Molo vecchio. Là, mi trovai 
presso al naviglio mercantile e a quel da guerra, i quali 
non si possono accostare altro clic da questo luogo , 
e qui mi tornarono in mente i giorni della mia fan- 
ciullezza. 

E pensai al molo di San Cado, alla mia Trieste che 
abbandonai giovanetto , al mio Adriatico che amai di 
amore ineffabile quando non aveva ancor veduto il 
mar delle lettere, nè combattuto con le sue tempeste, 
c mi pareva di rinfanciullire. 

Dove sei tu , angelico padre mio? Perchè mentre 
io scrivo queste parole, un aleggiare misterioso non 
viene a raccertarmi che ora tu stai intorno al capo 
reclino del tuo povero figliuolo; che senti la pietosa 
disperazione del suo cuore; e che se' tu proprio che 
gli ragioni nelle ricordanze del passato? 

Ed era fanciulletto io! e il mio padre e maestro, 
aveva per costume di darmi le sue lezioni andando 
a spasso. La veduta delle cose gli era argomento a 
pazienti e limpide dimostrazioni; mescolava alla descri- 
zione d' un pielego, o d' un irabacolo , il nome della 
bandiera che facevano sventolare dall' antenna. Mi par- 
lava della nazione alla quale apparteneva la nave, o 
la barca, e del luogo d' onde veniva , e de' mari e 
de' monti e de' fiumi lontani. Storia , geografia , sta- 
tistica, e morale e' veniva con avveduta acuratozza me- 
scolando. Gli era un maestro che aveva il vero 



Oiginzed Dy Google 



— 16 — 

metodo net cuore , e la tavola delle materie nell* av- 
vicendarsi degli oggetti che percotevano gli occhi 
curiosi e tenere! li del suo spiritato figliuoletto. 

E con questi pensieri me ne andai di poi sul ter- 
razzo del portico di Ponte reale. Là eran Paranzelle, 
Bovi, Sciambecchi ed altri legni del raediterannco in 
cambio delle mie Tartane , Brazzere , Bragozzi e Topi. 
Là, corno al tempo della mia fanciullezza, io vedeva 
il marinaro allegro scaricare le sue mercanzie , e le 
voci confuse de' vari popoli come negl'ilari giorni della 
vita inconsapevole mi percotevano l'orecchio. Le erano 
le medesime voci del venturoso marinaio, gli stessi co- 
mandi del capitano; l'aria era impregnata di quel 
mescolamento di odori che viene dalla pece, dal carbon 
minerale , dalle pelli : insomma da una cotal sorta di 
manierala di mille fiorì che agli uomini nati sul mare 
ricorda, meglio non faccia il corno alpino allo sviz- 
zero, la patria marittima, lo chiusi gli occhi, e la 
mano agitai quasi a palpare quella del padre mio ; ma 
strinsi 1' aria e diedi del fianco nel parapetto. Aveva pa- 
gati cari ì ricordi della fanciullezza; laonde scesi le scale, 
e per mutare il corso de' miei pensieri, tirai dritto 
insino alla porta della Lanterna. 
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SAN PIER D'ARENA 



Uscito della porta, levai il capo : a man ritta era 
la rupe sulla quale ì piemontesi vanno murando uno 
sterminati} edilizio, o fortezza, o quartiere, chiamatelo 
con quel nome che più vi gusta , e credo murino 
l'edifìcio dov'è il forte di San Benigno , il quale co- 
manda la Lanterna e le suo batterìe ; la qual Lanterna si 
leva sovra uno scoglio che guarda al mare, c che avete 
a mancina. La strada che va a San Pier d' Arena 
(S. Peiri ad arenaria) è tagliata nella roccia ; si scende 
di poi insino a tanto che vi trovate alla spiaggia dove 
è il borgo, o a dirla più veramente la città, cotanto 
gli è ricco per ampiezza e commerci. 

Trapassai il paese lunghissimo, e che può vedersi 
per intero d' una sola occhiata, imperciocché dall' un 
capo all' altro corre la via non interrotta da alcnn 
incrociamento. Poche cose vi notai meritevoli di ri- 
cordo , e ve le pongo qui alla breve. A destra il 
palazzo Scassi, meraviglioso edifìzio doli' Alcssi, il quale 
ha la faccia volta agli amoreggi amen li col mare. 
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Una osteria Garibaldi chiusa , un casotto a sinistra 
aperto, sul quale era strillo Dazio comunale, proprio 
sulla spiaggia, e sbattuto dalle onde che si rompevano 
sotto le sue mura. Un altro casotto a sinistra sul quale 
a lettere di scattala era scritta la parola SANITAS. 
Ammirai come in quella case u io a, o casotiino di malsana 
apparenza, prosperasse la buona latinità, e la brevilo- 
quenza della scritta. E mi corse alla niente il LI- 
BERTAS, da me letto sovra non so più qual palazzo 
del Bargello o del podestà, nel quale erano le car- 
ceri , e 1' HUH1L1TAS a lettcroui gotici rilevati e 
dorati sulla chiesa della piazza Borromeo a Mi- 
lano. L'umiltà di San Carlo era in oro e gotica; la 
libertà non ricordo più se dì Firenze o Bologna ser- 
viva di catenaccio a' debitori ; la sanità di San Pier 
d' Arena era sovra un casello giallo come la febbre 
clieviendel Brasile, e io pensando all'uso delle parole, 
col mio ingegno sedizioso «alutai per ultimo una fabbrica 
di Biscotti nazionali come la tabacchiera del 48. Tirai di 
la diritto al torrente detto la Polcevera, e mi fermai sai 
ponte che lo cavalca. La terra ch'io aveva passato mi ri- 
cordava sepolti pericoli ed amori : ma siccome non 
è punto l' intendimento Su me di mettere in piazza con 
la dabbenaggine mia i falli altrui, rassegneremo le me- 
morie erotiche del passato alle acque della Polcevera, 
le quali le tufferanno nelle implacate onde del Tir- 
reno. La terra di Cornigliano e poco discosta da 
quel ponte,- ma vi prometto non ha cosa alcuna che 
risponda alle ricordanze delle quali v' ho fatto motto. 
A Cornigliano, or fa dieci anni, feci una maladetia 
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scorpacciata di fichi insieme con un pittore d'animo e di 
ingegno veramente gentile. Rammemoro i fichi, e vorrei 
con le loro Toglie nascondere alla vista alcane bruite 
nudità le quali nacquero col peccato originale, e non 
sono ancora coperte. Nella valle della Polccvera vi- 
sita! un palazzo contornato di giardini il quale credo 
fosse anticamente un convento di frali. La squisita 
cortesia d' una signora aveva posto al mio comando 
la sua carrozza ; sicché vi andai senza scomodo. Per 
giunta Fui iicronipagiiain <ln leggiadre e amorevoli 
persone ; nè 1' animo mio per quanto s' ingegnasse 
trovò argomento di fastidio. Ora clic scrivo, non ho 
cosa a raccontare intorno a quel luogo; già l'ho sempre 
delta, che, se non son solo, le cose non m'escono 
a modo. 

Veduta la villa per lungo e per largo , resi gra- 
zie profonde , le maggiori che per me si potessero, 
alle signore, e chiesi la permissione di restarmene solo. 
Mi sì concesse ; la carrozza co' servitori se n' andò 
po' fatti suoi, ed io rimasi pedestre. Osservai i disena- 
menli del torrente, al quale si va ponendo riparo con 
argini, anzi mi pare Io s'inennnìi, c salendo lungo la 
valle mi ficcai tra alcune viottole insino a tanto che mi ri- 
uscì di trovarmi un po'più al largo. Mentre facevo la stra- 
da per giungere a una vicina fermala della ferrovia con 
la quale per istudiata novità di concetto aveva in animo 
di andarmene , e Dio sa dove , una povera donna mi 
si accostò , e in buono italiano mi chiese un po' di 
limosina. Già mi par d' udire alcuni de' miei maes- 
tri gridare : to' peregrinità d' invenzione , ci siamo 
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nni col solito corredo de' viaggiatori che non hanno 
cosa che valga a dire. Guarda miseria di cervello ! 
il quale va alla cerca della povertà; sono le consuete 
rifritture, c via dicendo. 

Mi par d'udirli ; ma io fo gli orecchi da mercante, 
e parlo con chi mi la il rilevato favore di ascoltarmi. 
D' altra parte, che colpa ci ho io , se sulle strade 
pubbliche ad ogni tratto t'incontri nella poveraglia? 
Gli accattoni non gl'invento mica io ; non li volete ? 
Arricchiteti, e cosi non mi verranno tra' piedi nù ve 
li troverete nelle Marine. Ah ! se il minìtiro po- 
nesse un imposta sui poveri , il mestiere sarebbe 
manco esercitalo ; o i poveri limosinerebbero a bene- 
fizio del gran mendico, lo Stato.... Torniamo a casa. 
Quando avrete letto, non troverete cose a ridire. 

La femmina che sporgeva la mano titubante, aveva 
il parletico in tutte le membra che le tremavano a 
battuta; mosti-ava sul volto una trentina d'anni ai 
più ; ma cosa invero da maravigliare, aveva le chiome 
bianche come la neve. Canuta e paralitica a trenta 
anni ! 

Potete imaginare se non la guardai per bene ! 

La poveretta, ancorché le tremassero le mani, veniva 
facendo la calzetta. Era nel volto giallastra ; gli occhi 
aveva neri, e li girava in un suo modo strano ; gli avreste 
detti quasi impauriti; ma mostravano ancora lo splendore 
della giovanezza, e dinlornati da livide occhiaie con- 
trastavano duramente col bianco de' capeglì scompar- 
titi nel mezzo del capo da ima diligente dirizzatura, 
e che aveva foltissimi. La copriva una povera ve- 
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staccia di lana colo caffè rattoppano con pezzi di 
paimo d'altro colore, e un mezzo fazzoletto di seta 
nera le si annodava sotto il mento. Negli atti poi mo- 
strava un cotal misto tra il contadinesco e il cittadino, 
pel quale intendevi come sotto que' panni era una 
storia di casi al tutto diversi da quel che mostrasse 
la sua presente condizione. 

— Mi faccia la carità , signore, per l' amore dei 
suoi poveri morti ; queste parole con voce sorda pro- 
feri tenendo gli occhi bassi. 

— A voi, buona donna ; e le diedi una piccola 
moneta ; — siete di questi luoghi ? 

— Si signore, rispose con qualche impaccio ; poi- 
ché io gli aveva fitto gli occhi in faccia — Scusate, 
aggiunsi io, se il vostro aspetto mi cagiona tal ma- 
raviglia da avervi io a chiedere qual male v' abbia 
afflitto... 

Un sorriso mestissimo le sfiorò le labbra ; levò un 
dito ; si toccò i eapegli, e sentendo il capo amara- 



— Sono i miei eapegli, lo so, che la rendono cu- 
rioso ; se sapesse ! come e perchè diventarono di 
questo colore. E in dir queste parole parve che le 
membra sue fosser prese dal ribrezzo della febbre , 
e ripetè ; — se sapesse ! 

— Di certo un qualche spavento n' è vero , so- 

— E ebe spavento! Ascolti, signore; la mia storia 
è trista, ma glie la voglio raccontare, perchè si vede 
che non me la domanda per burlarsi di me. E poi 



— sa- 
io conosco la geme ; non fui sempre vestita di questo 
modo sa ? Voile, che sotto sopra so parlar come lei... 
fui anch'io tra i signori... È di Torino, lei? 

— No, sorella , risposi io col pensiero rabbuiato. 

— In fatto, non pare.... ma sta a Torino da lungo 
tempo ? 

— Da cinque anni. 

— Se la è così , debbe avermi veduta, 

E non s'ingannava ; pensandoci su, quel volto non 
mi tornava nuovo, tuttoché mutato pel caso de' ca- 
pagli. 

— M' avrà veduta di certo , poiché io andava di 
spesso a teatro, e a' passeggi. 

— E conio ora, aggiunsi io, siete....? 

— La mi lasci parlare , e udrà un di que' fatti che 
non si mettono su' teatri, perche non parrebbero veri. 

— Sedete, buona donna , che in piedi stareste a 
disagio, dissi io, visto che la storia sarebbe stata 
lunga. La poveretta s" addossò ad un niuriccjuolo ; 
spesseggiò co' suoi ferri da calzette ; imperciocché non 
aveva mai smesso il lavoro, ed io rimasi ritto col mio 
zigaro acceso ad ascoltarla. Poiché s' ebbe fatto per 
due volte un seguo di croce, proseguì : 

— La é storia vera, come sono veri questi capegli 
bianchi che mi vede; e non glie la racconto perché 
m'abbia compassione... la limosina me l'ha fatta, buon 
signore, e più abbondante di quel che non s' usi ; gli 
è perciò che le voglio raccontare i miei dolori.... E 
in dir ciò mi prese con dimestica e direi quasi au- 
torevole confidenza la mano, come persona usa a strin- 
gerla con un certo cotal garbo nel mondo. 
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— Parlate, signora, soggiunsi io commosso. 

— Signora ! Oli non mi dica questa parola ; lo 
fui io ! e se sapesse quel che mi costa, lo, cosi come 
la mi vede, feci la bella vita a Torino per anni pa- 
recchi. Ebbi un appartamento con le suppellettili di 
mogano ; cortine di seta alle finestre ; lettiera col suo 
padiglione di damasco ; seggioloni clastici ricamali, do- 
rati; io comandava a bacchetta, aveva la creada e il 
servitore, e una cittadina a mese, per que' giorni nei 
quali non volevo uscire a piedi. Era obbedita io casa 
mia come fossi una marchesa. 

— E in qual modo, e perchè siete caduta dalla vos- 
tra i imiliiione ? 

— Che vuole ? Fu la usta della Cecilia ohe mi ri- 
dusse in questo stato ; ma non me ne dolgo; se ho 
guasto il corpo , se ho la miseria per compagna, avrò 
almanco salva 1' anima ; che m' imporla di più. 

— La tetta della Cecilia 1 ripetei io ammiralo , e 
feci pronto giudizio che la poverella s' avesse perduto 
interamente la sua. Parve che la meschinetta indovi- 
nasse quel mio pensiero, poiché sorridendo mestamen- 
te aggiunse ; 

— La non mi tenga per pazza, signore , se dico 
la usta della Cecilia. Mi par di vederla ancora... Ah ! 
Madonna de' sette dolori... con gli occhi sbarrati , 
senza un capello in capo, rasa come questa mano, e 
tutta sfregi e tacche di sangue ! 

— L' avrete vista in sogno, sorella , o tra la ve- 
glia e il sonno. 

— Altro che sogno! L'ho vista con questi occhi, 
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proprio, come sto ora vedendo lei... mi lasci dire e 
capirà ogni cosa. 

— Dite pure. 

n. 

— La povera Cecilia era mia cugina. Figlio di due 
sorelle, naie nel paese di V... presso a..., i nostri 
parenti erano contadini. Non potevamo nè 1* una nè 
l'altra star contente a' lavori della campagna; ci dis- 
sero elio a Torino si guadagnava di molto come fan- 
tesche, e si lavorava poco; clie non era difficile, gio- 
vanetto come eravamo tuttadiie, di riuscire a entrare 
in qualche buona casa. Ci risolvemmo a partir per 
Torino, sebbene le nostre vecchie madri piangessero; 
il prete del luogo ci diede una lettera per una dama 
sua protettrice alla quale giunte a Torino ci presen- 
tammo. La dama ci pose u servire per le sue rac- 
comandazioni in due case di nobili. Non so come si 
diportasse co' suoi padroni la Cecilia; magli è certo 
che corsi pochi mesi non era piii a servire. Una volta 
la mi venne a trovare da' miei signori vestita come 
una principessa.... 

Male, male, esciamai io. 

— Il marrone era già fatto ; un vecchio signore 
le aveva accomodato un appartamento , e provvedeva 
al suo vivere. Ma pare la non sapesse condursi ; perchè 
il vecchio la piantò, e la grama lini con l'andare in una 
di quelle case dove stanno le male femmine.... Per 
un anno io non seppi se la fosse viva o morta; perchè io 
non andai mai in cerca de' fatti suoi. 
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— Ma che c'entrate dunque voi? 

— Ob ! c' entro troppo io come vedrà. 

Qui la poveretta atterrò gli occhi , e parve quasi 
contendesse tra sè, se aveva a proseguire, indi ripi- 
gliando il fiato e le forze, continuava: 

— Anche per me venne la mia. Nella casa ove 

10 serviva era il padroncino giovane e bello , il 
quale mi guardava con amore. Dalli oggi, dalli domani, 
non seppi difendermi abbastanza ; io pure V amava ; 
e un bel dì non potei più nascondere il mio fallo. 
Mi mandarono via perchè ero... incinta; nè mi bastò 

11 cuore di tornare al mio paese. 

— E il giovane? 

— Il giovane mi diede qualche danaro, perchè 
mi mettessi in una cameretta , e aspettassi il parto... 
una donna mi assisteva... e mi sgravai... 

— E il parlo? 

— Nacque un figlio... e lo portarono, povero an- 
gioletto ! alla Maternità. E qui ruppe in lagrime 
quella giovane, madre canuta d'un bastardo, e si 
copri il volto con lo mani convulse. 

— fllieiaieii, sorella; due su, il vostro amarne non 
volle superne più ili voi? 

— I sudi genitori lo mandarono in Francia, lo ri- 
masi a 'l'orino.... e una vecchia, vista la mia miseria, 
mi propose di andare a servire un signore attempato; 
mi disse sarei stata come padrona... e vi andai. Tre 
anni stetti con Ini ; io aveva in casa sua quanto 
può chieder bocca... perchè era ricco; ma da un istante 
all'altro perdette tutti i suoi averi. 



OigiiizM by Google 



- 26 — 

— Da un istante ali' altro? 

— Si, signore. Xflpnziavn alla liorw, le sono coso 
che non le potrei dire a puntino; perchè non me ne 
intendo. I fondi pubblici, le azioni della Banca erano 
le sue speculazioni; ma un belili prese seco Ì danari 
dallo scrigno, e mi disse sarebbe tornalo di campagna 
alla fino del mese. Venne la fine del mese ; e in 
cambio di lui, capitò a casa nostra il tribunale; bol- 
larono ogni cosa, ed io rimasi nuda e cruda come ero 
nata. Il mio padrone era fuggito fallito. 

— E perchè non tornaste di poi al vostro paesello? 

— Che vuole? La vergogna mei' impediva. Pensai 
alla Cecilia della quale non aveva più saputo nulki; 
la cercai, ma non mi venne fatto di trovarla fuori. Uno 
scolare, il quale m'aveva messo gli ocelli addosso mentre 
io me ne stava a San Salvarlo nella mia cameretta , 
prima che conoscessi il banchiere, cominciò a venirmi 
dietro, a seguirmi quando usciva... a fargliela breve, 
divenne mio amante.... e non sapendo risolvermi a 
buttarmi via del tutto,., intende? andai a vivere con 
lui. Gli era d' animo buono , e io gli aveva posto 
amore; se non che mi dava un po' di molestia il sa- 
pere eh' egli aveva conosciuto anche la Cecilia. 

— Ma questa benedetta Cecilia , entra pochissimo 
nella vostra storia. 

— Mi lasci dire. Io viveva con lo scolare dì me- 
dicina, quando un giorno mi capitò una donna la quale 
mi fece intendere come lu Cecilia sapeva con chi io mi 
stessi, e che m' ammoniva a non mi fidare dell'amante 
mio; che di corto sarebbe venuta a vedermi, e me 
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n'avrebbe raccontato di belle. Ascrissi a gelosia quel- 
l'ambasciata; ne parlai al mio amante, il quale mi 
disse non badassi alle parole di quella scostumata 
di' egli non aveva più veduto da un anno. E non 
se ne parlò più, come la non fosse di questo mondo; 
ma io non gli credeva punto, e temeva si vedessero 
ancora. 

— Ma il vostro scolare le era proprio stato amante? 

— Come tanti altri, a quel che mi disse. Ma ora udrà 
il buono: venne il carnovale, e io andai alla veglia mas- 
cherata col mio amante. Stanchi della notte perduta, tor- 
nammo a casa; io mi buttai sul Ietto; egli si pose al tavo- 
lino; poiché eron prossimi per lui gli esami della laurea. 
Il dì prima era stato, a quel che diceva. Ira i cada- 
veri, e mi veniva parlando di morti. Lo pregai non 
li nominasse perchè mi mettevano paura... e mi corse 
al pensiero fosse slato in cambio tutto quel di dalla 
Cecilia, della quale io era gelosa. Il mio amante giurò 
e stragiurò non ne sapeva nulla ; e poiché ebbe stu- 
diato per un poco, così mezzo vestito si buttò sul 
ietto e ci addormentammo. 

Sul far delle otto s*ode un forte scampanellare. 

Io mi desto di colpo , così fa Giulio, e scende di 
letto dicendomi: gli é quel dell' ospedale il quale 
debbe recarmi un pezzo che ho chiesto mi si las- 
ciasse studiare in ca,sa. Io che era gelosa, imaginai 

potesse aspettare qualche donna, e debbo dirlo? 

mi venne in pensiero potesse essere la Cecilia. Ad ac- 
certarmi corsi all'uscio, l'apersi, e un servigiale di 
quelli dell' ospedale, mi diede un involto pel signor 
Giulio, e se ne andò. 
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Giulio , sorridendo alla vista di quel pacco , mi 
disse : sciogli pure, Ghita, e vedrai qual Cecilia io mi 
aspettassi qui stamane ; ma non aver paura. A tali 
parole, non osai più accostarmi al tavolino sul quale 
aveva messo giù quel fardello pesante. Egli lentamente 
levando la carta, mi disse, vedi ho a studiare le ma- 
lattie del cervello, e mi snn fatto portare... I.a tetta 
della Cecilia! mettendo uno strillo aniiissinin, esclamai 
io, inorridita alla vista d'un capo reciso. La feda delta 
Cecilia? ripetè Giulio, atterrilo; tu farnetichi, Ghita ; 
e ad accertarsi, preso quel capo sanguinoso eoo arabo 
le mani se lo pose davanti agli orchi, iosino a che 
gli cadde al saolo, e con tonfo sinistro e ammiccato 
andò a ruzzolare sotto il letto, ih la era proprio la sua 
lesta, signore, quella della Cecilia, la quale veniva a tro- 
varci di buon mattino, recisa il di prima all'ospedale! Io 
pure caddi come morta; Giulio, il poveretto, non sapeva 
più che si fare; gettò furiosamente tutto ciò che gli venne 
alle mani su quel capo a coprirlo, e ancorché fosse più 
morto che vivo, s' ingegnò di farmi rinvenire. Era il 
tutto opera del caso; Giulio non ne aveva colpa al- 
cuna; ma io in quel fatto vidi la mano d'Iddio. 

— E Giulio? 

— Mori in Crimea. Io ehbi una lunga malattia 
la quale mi lasciò come mi vede, co* capegli canuti 
e colle membra tremanti. Tornai nel mio paese; ma 
nessuno de' miei volle più vedermi. Ora sono qui , 
e finirò quando vorrà il Signore. E dicendo queste 
parole, spesseggiava a lavorar la sua calzetta. 

Questa è la storia che mi fu narrata dalla povera don- 



na;e io quasi con le suo parole ve la riferisco. Confortai 
la meschina con qualche soldo, anzi a dirvela, lo diedi 
uno scudo; poiché mi parve le venisse pe' diritti di 
Autore. A me, queste facce frutteranno , starei per 
dire, da otto a nove lire; vedete che ho spartito giusto. 

L'ora della partenza era già battuta; laonde me 
ne tornai, rifacendo gli slessi passi, a Genova: donde 
credeva d' essermene partito per buona pezza, e dal- 
l' erta di San Bartolomeo scrivo queste parole. 
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SESTRI 



Io m' era uscito per fare incetta fenilica) di vedute 
marittime , e me ne tornai a casa con la testa della 
Cecilia: che ve ne pare, ietto ri miei sviscerali? Aveva 
in animo d'interrogare per lungo e tritamente la Riviera 
di Ponente, e una mal capitata novella Tenne a sgo- 
minare i miei poveri disegni. Mettete per giunta che il 
libro À&'Boxzetli Alpini non era per anco uscito all'onore 
del mondo; le coperte, non so per qua! cagione avevano 
fatto naufragio, erano andate a picco, e io non sapeva 
recarmi a lasciar Genova, prima di vedere quell'onorato 
mio lavoro vestito ragionevolmente co* suoi panni da 
estate. 

Ma c' era un altro guaio. Per vedere divisatamente 
i paesi e non temere il brancolilo de' birri, bisognava - 
tapinare , o pedonare con la sua brava e profumata 
polizza da profugo, e io, capo stordito che sono, non 
l'aveva fatta debitamente sottoscrivere dui questore 
di Torino; sicché non osai di perigliarmi al viaggio 
in paesi ne' quali io era ignoto, e laddove le autorità, 
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avrebbero potuto farmi ingabbiare o ammanettare come 
nomo sospetto, ambiguo. Gli è vero clie avrei potuto 
mettere . avanti il mio nome letterario; ma qui non 
si bada a' nomi , se non quando sono soppannati o 
guerniii d' un qualche titolo. Laonde per non mi 
commettere alle mani di birri, pensai fosso per lo 
migliore di trovar modo in Genova di procacciarmi 
la permissione d'illustrare la Liguria con un visto 
della Pubblica Sicurexxa. 
E intanto? 

Infraliamo, lettori candidi, io m'ebbi la mia ; impe- 
rciocché Cecco d'Ascoli, il quale era rimasto contento 
contemone de' fatti miei per la mia andata a Sta- 
glieno , venne a tenermi un lungo parlare eoi quale 
voleva persuadermi a darmi uu po' di briga intorno 
alle severe e disciplinale lettere. 

E' voleva che i miei viaggi dessero un qualche 
sentore di mente ornata di buona e profonda dottrina; 
mi poneva davanti agli ocelli il modo ondo i letterati 
dì questi primi anni del secolo nostro avevano gio- 
strato; mi alleccorniva co' litigi del Monti col Betti- 
nelli, del Monti co! Gianni, del Monti col Foscolo; del 
Foscolo co' senatori del regno d'Italia, c con mezzo il 
mondo;e mi ammoniva come gli orecchi degli uomini fos- 
sero famelici di queste tenzoni erudite, nelle quali, rac- 
i;uhiì la laiif-'lii^lin ib'clihssi, la broda da' truogoli, e rime- 
scolato di poi nel calamaio, si faceva un prelibato intriso, 
col quale rimanevano intonacati i visi de' giostratori. 
Cecco d'Ascoli con tal consiglio mi riusciva fellone; egli 
aveva battagliato con l'Alighieri, e n'era rimasto scol- 
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tato; voleva adunque mettere alle mani me pure con 
qualche autore, o alla più trista, da che non eran più 
i senatori del regno d' Italia , con quelli del_ Sardo, 
e co' suoi Deputali , per restarsene di poi maligno 
spettatore della moresca. Ma non gli venne fatto. 
Visto che per questo verso e' non mi poteva prendere, 
udite come incominciò con proterva dolcezza a tentarmi. 

— Maestro, avete voi notalo come ne'vostri scritti non 
sieno mai trattate quisiioni erudite? So che Anacleto vi 
diede per consiglio di non dai' noia al mondo con quégli 
argomenti i quali non s' avessero rispondenza ricisa 
co' nostri tempi; ma pure potreste ficcare ne' vostri 
scritti un po' di letteratura. Ricorderete che gli an- 
tichi viaggiavano per imparar Teologia, Filosofia e 
lettere; che taluni di costoro andarono per fino in 
India pastinaca a studiare, o almanco in Egitto : che cosa 
facevano qnegli nomini dalilicuc? Studiavano viaggiando. 
Guardate ad Erodoto, il quale 6 tenuto a ragione come 
il babbo della Storia, e clic senza mutar viso vi narra 
le cose maravigliosc da lui vedute ed udite, come a 
cagion d' esempio, la tavola del sole in Etiopia, prato 
cosi chiamato, nel quale i sacerdoti davano ad inten- 
dere a que' popoli nascessero di notte le bragiuole 
arrosto, e le animelle in savore; guardate Ctesia, Pi- 
tagora, e alla breve lutti quelli che- io tempi manco 
lontani andavano in Atene a compiere o a raffinare i loro 
studi. E voi come viaggiate? 

— Cecco , io viaggio come posso e voglio. Ora 
sono tutto inteso a' viaggi marittimi, se bene io non 
sia ancora montato iu nave. Compiute eh' io m'abbia 
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queste Marine a guazzo , viaggeremo per 1' alio tale 
anche noi , e vogliamo vederne di belle. Ora voi 
studiate la storia de' primi navigatori , perchè la ci 
potrà venire a taglio. Col vostro aiuto io impinguerò 
il libro di brave e peregrine allega/ioni; intanto no- 
tate quel che avete a cercare pei- me negli scaffali 
della vostra biblioteca, se il foco di Firenze non ve 
1' ha brugiata insieme con la persona. 

— 11 foco di Firenze ine 1' ha riveduta e purgata ; 
dite pur su, maestro , perchè io sono cosmografo , e 
come sapete dctiai commenti alla Sfera del Sacrobosco. 

— Al nome d' Iddio; sicché voi avete le mani in 
pasta, né la bisogna vi parrà difficile. Voi dunque 
frugherete novelle per mio conto e a mio benefizio , 
anzi a benefizio della mia maraviglia erudizione, in- 
torno a' viaggi clie faceva il naviglio fenicio al tempo 
di Necos re d' Egitto il quale fu 1' uno de' succes- 
sori di Sesoslri : badate a non far confusione con 
le dinastie. Mi direte di poi, die cosa facessero i mari- 
nai fenici ne' tre anni che mettevano, partendo d'Arsi- 
noe (vicino a Suez), e girando il capo di Buona Spe- 
ranza , per tornare alle foci del Milo dallo stretto 
di Gibilterra. Dunque date opera al giornale di bordo 
di quella navigazione. 

— 1/ ho bello e fatto. 

— Di poi vi acconcerete a tradurre il Periplo 
d' Annone cartaginese , e vi varrete per ciò della 
edizione del Manzi stampata in Boraa nel 1819. Vi 
raccomando il titolo del libro ; poiché è lungo di 
molto. 
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— Io era in Roma Titllaiore e di poi torcoliere nella 
stamperia ove fu edita quell'opera, e ne Ito ancora meco 
gli stamponi, anzi le ultime bozze che vi beccai. 

— Benissimo. Ci fu di poi un Imilcone il quale girò il 
mondo; ma pare non si trovino più le sue opero. Darete 
non pertanto un'occhiaia a Plinio e a Rufo Fcsto Àvicno 
che lo citano, come pure andrete a Marsiglia e chie- 
derete conto de' parenti o discendenti di Pitea il 
quale, come sappiamo da Stratone, fece la guerra del 
Baltico or fa tre o quattro mila anni. Credo sia na- 
vigato là pel negozio del succino (ambra). Rilegge- 
rete pure Arriano per le imprese di Nearco che stu- 
diò l' Indianesimo con lo sue navi per conto d' Ales- 
sandro Magno. 

— Maestro, che volete fare di questi unguenti ? 

— Co* materiali che voi mi appresterete detterò 
un preambolo , mito logico-storico e filologico a' miei 
viaggi marittimi.... Ah! scordava gli Argonauti di A- 
pollonio Rodio. Me li tradurrete verbo a verbo, col 
testo sotto. 

— Maestro, voi mi conquassate. 

— Non ci pensate, Cecco. Io poi illustrerò i luo- 
ghi cantati nell' Iliade , e rizzerò fari, fanali sn tutte 
le scogliere dell' antichità ; ma intanto voglio vedere 
la umilissima e facile Riviera di Ponente. 

— Debbo accompagnarvi, Maestro? 

— Fate a vostro senno, ma a patto non mi diate 
fastidio co' vostri consigli eruditi. Cecco mio, non vo- 
lete ancora intenderla, che i tempi sono mutati. Or 
fa cinquant' anni, un uomo si stillava il cervello a 
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raccozzare testi, a piluccare citazioni , a strozzare il 
proprio ingegno e a sconciar le proprie creature, per 
dar la baia a sè e al mondo. Leggete la Chioma di 
Berenice. Si scrivevano lettere, non so se tre o quat- 
tro, sul Cavallo alato d' Arsinoc , per iscoprirc come 
e' dovesse essere uno struzzolo, il quale col suo sto- 
maco, ancorché d'acciaio, non potrebbe digerire quella 
quistione che pur lo ragguarda. E vedrete come il 
prefaio struzzolo , dalle parole di Callimaco , avesse 
proprio ad essere il servidorello di Venere Zefiritide, 
da costei mandato a volo, (infatto gli struzzoli sono fieri 
e insuperabili volatori, come il colombo nero di Kepo 
da Galatrona stregone) a rapire la chioma di Bere- 
nice : 

Ipsa suum Zepkyrith eo famulum legarat. 
Sicché lo struzzolo era il [amalo di Venere Zefi- 
ritide, la quale non va confusa con la Venere celeste. 
E tutto questo tornava di altissimo onore a Vincenzo 
Monti,!! quaiedettava bellissimi versi, scriveva in limpida 
prosa, ma che secondo l'andazzo del tempo, tatuata 
lo sciupava. 

La è presto detta «lo sciupava! ma voi. Maestro, 
e codesti vostri scrittori odierni, credete di adoperarlo 
meglio il tempo di quel non si facessero i vecchi 
vostri insegnatori? Costoro, alla più trista, mostravano 
almanco come s' avessero con mano diurna e notturna 
scartabellato gli autori antichi, e quando nasceva tra 
loro qualche litigio per amore d' un verso o d'un 
epiteto , tiravano fuori dal forzierino letterario la 
più riposte e peregrine ragioni a difenderlo. Si pi- 
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gliavano pe'tapegli le iterarla me Me ; gli Atenei, le Acca- 
demie si mettevano, quando dall' una, quando dall'al- 
tra banda de' lottatori, e cosi il mondo imparava. Hci 
primi anni dui presento secolo, le opero dell' ingegno 
erano scala alla manifattura de' pubblici carichi ; i 
principi o lo signorie, facevano di spesso il mestiere 
dell' editore ; davano commissioni di versioni, di com- 
pilazioni , e V universale, dappoiché i reggitori paga- 
vano a fiorini ardenti, nuovi di zecca, le prose e per- 
fino i versi, aveva fede inconcussa nello sciolto. Del- 
l' ode; come se fossero polizze di cambio pagabili dai 
banchi dello stato. Se guardiamo dirutamente, voi 
scrittori del dì d' oggi, non avete più cosa buona u 
mostrare ; siete andati attorno per tutta Italia alla 
cerca di libertà politica, e non avete fatto opera al- 
cuna per acquistarvi quella che vien dalle lettere 
debitamente professate. Voi , a cagion d' esempio , 
Maestro, vi siete fallo intronar gli orecchi co' gridi 
di Firenze , di Roma, di Venezia, e pe' tiri de' can- 
noni e de' moschetti , avete lasciato in disparte e 
monumenti, e biblioteche, c gallerie. 

Che cosa ci avete guadagnato? L'Italia è io man 
del prete, mi voglio dire che ha il confessore al cap- 
pezzale , c sta per tirar le calze , la meschinella ! 
e voi siete rimasto un papero. 

— Cecco, ho credulo di fare il mio debito, e non 
mei recherò mai a vergogna. 

— Tenetevene, che n' avete, un bel che. Ora poi 
che avete lasciato al bordello i viluppi politici , per- 
chè non vi dato voi a tutf uomo a qualcosa dì sodo? 
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Lasciate i motteggi, e cantate il dolore, la pietà, la mi- 
sericordia; ingegnatevi di l'ai^eiiiilire gli animi, petti- 
nate, raQiuate ì costumi del vostro tempo con generose 
e forbite invenzioni. Avete pure patito di molto ; i 
vostri guai, rosi :iìl:i grossa, smni^li'.uio pure a quelli di 
tutti i vostri consoni. Ricordate clic in ogni cuore 
è una fonte di lagrime , e che gli uomini amano co- 
loro che le fanno sgorgare. 11 dolore è eterno come 
la materia. 

— Non bestemmiate , Cerco , e lasciate il dolore 
a quelli clie hanno male ai denti, come il vostro po- 
vero maestro. Per me, radice del dolore oramai sono 
le barbe d' un molnrc che tutta la forza d' un frate 
di San Carlo non riusci a smoverc. Questo ù il do- 
lore ; il dolore morule , non e più merce de - nostri 
tempi; nè io saprei chiamarlo ad informatore delle 
mie fantasie. Si vis me fiere , dolcndum est primum 
ipsi libi , disse il sozio Fiacco , ed io non mi saprei 
più rammaricare veramente di cosa al -mondo, lma- 
ginate , che non ebbi , c non ho compassione alcuna 
per me, e volete che mi rammorbidisca , e commova 
pe' casi altrui? Marine a guazzo, Cecco, e che il 
dia voi s' impicchi. 

— Maestro, io v' ho aperto 1' animo mio ; d'altra 
parte, fate quel che vi piace. Le marine a guazzo 
vi tireranno in qualche mala secca, dove non saprete 
come tenervi a galla, ne vi gioveranno le ancore. 

— Non ne ho alcuna io ; vedete che viaggio lungo 
la spiaggia , e non sono per anco salito in nave ; il 
dì che ondeggerò pel Tirreno userò il remo. 
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— Che Dio ne scampi ogni Cristian battezzato ! 
Maestro, vorreste forse la finissimo in galera ? 

— Ci siamo, fratello, in galera ; ma in cambio di 
bastonare i pesci , come dicevano i vecchi galeotti , 
noi diamo mazzate da orbi al tento comune, quando 
non ci pettiniamo fra noi. E così ci apprestiamo a 
liberar la patria. 

n. 

Bica l' astrologo d' Ascoli quel che sa e vuole , 
ebe io non me ne do pensiero alcuno. Conosco i 
tempi un po' meglio di lui; souo pane e cacio come 
si suol dire , camicia e [ielle co' miei sviscerati let- 
tori, n' e vero ? So quel che bisogna a farsi ascol- 
tare, e da' libri clic leggo, ho imparato come non s'ha 
a scrivere. 

Io sono nato sul mare. Non voglio mica dire che 
i miei primi vagiti sieno usciti du un guzzo, o da 
un bragozzo, e che al buio d' una sentina io abbia 
schiuso gli occhi, no ; ma soltanto che nacqui in riva 
del mare , e che I' ebbi sempre iu riverenza. Nato 
sul mare , nessuno troverà a ridirò se io detto ora 
le Marine , e se alcune ricordanze della mia giovi- 
nezza oceanina vengono ad intrecciarsi come ghir- 
lande, a pendere come fioriti festoni, sulle soglie di 
questo libro. (Notate lo stilo figurato). 

Fra i molti e lunghi miei viaggi , uno brevissimo 
il quale feci or fa quattordici anni, mi par meritevole dì 
uscire al cospetto del mondo. Di quel tempo non era 
ancora trovala la vile (T elice) e per audare a Mng- 
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già ai noleggiava uno schifo, che la siili* Adriatico di- 
cono guzto, e il guzzo c* era , e il viaggio saprete 
adesso, 

' Eravamo nel 1844, anno nel quale io m'era di Mi- 
lano ito a Trieste per vedere i miei vecchi ge- 
nitori, e dare, un amplesso al mio mare, il quale non 
aveva da qualche anno salutato. Fatti i convenevoli con 
l'Adriatico die trovai quell'amico provalo della mia pri- 
ma giovanezza, per tutto Tesiate fui accolto dalle suo 
ondo con ogni amorevole dimostvazione;ma sul più bello, 
quando proprio io mi credeva di poter fare con esso 
a fidanza, e' mi voltò l'occhio, e mi mise a un pelo-* 
di rovinare. 

Muggiti, (Muja) come alla volgare dicesi a Trieste , 
è paesello clic giace in una valle alla quale dà il 
nome. Dico valle come s' usa in que'luoghi, ma la è 
un seno di mare, il primo che s'incontra sulle costiere 
dell' Istria andandosene da Trieste. 

)n questo seno è Seri ola, villaggio elle siede rile- 
vato sovra un de' colli che rinfiancano Trieste ; indi 
è Zaulo, dove era il confino veneziano; di là hai 
Muja , terricciuola veneta pure. 11 paesello lia pochi 
abitatori, i quali vivono del loro piccolo traffico con 
la vicina Trieste dalla quale sono discosti un paio di 
miglia. Le donne come gli uomini là sono pure intese 
a'negozi marittimi; coltivano la loro terra, invero poco 
ferace per difello di acque, ma tuttavia produttrice di 
buone frutta e di qualche erbaggio ; portano le loro 
derrate per la via del mare , e nelle loro barchette 
le vedi vogare intrepide come i loro mariti. Usano dia- 



OigitizM &y Google 



- 41 — 

IcLto istriano, vale a diro quasi veneto, laonde più italiano 
di quello clic per lo comime s'ode a Trieste. Ancorché 
brune dal sole, e col volto flagellato dall'aria marina, 
sono esse piacevoli alla vista oltre ogni dire; di fattezze 
spiccate, di bella proporzione della persona, non hanno 
cosa che ricordi la schiatta dava che loro sta sopra , 
o a meglio dire dietro, ne' monti che vanno verso 
Fiume. 

Era un giorno d' autunno , e il Piare nel porto sì 
mostrava d' umore capriccioso, ma non tanto da farci 
temere le sue fantasie al largo. Mi venne in capo di 
visitar Maja ; laonde sceso del mio poggio dove me 
ne stava a consumare i mesi dell'estate, e preso meco 
un conte lituano , il quale viaggiava signorilmente 
l'Europa, ci deliberammo a quella breve corsa- 

Avete a sapere che io sono nuotatore di qualche pre- 
gio. Almanco m' ebbi tal riputazione giovanetto, direi 
quasi fanciullo, luogo il lido dell'Adriatico, dove il mio 
nome non era ignoto. Ralfidato il conte dalla mia dome- 
stichezza col marc.jnon badò al libeccio che pur tirava, e 
si commise meco in uno schifo, di quelli che là dicono 
gusti. S'intende che due marinai, o barcaiuoli erano ai 
remi. L'uno di costoro era genovese, e a dirla giusta, se 
non mi fa gabbo la memoria, proprio di Chiavari, l'altro 
triestino e mutolo. Ma parlava eoo le braccia robuste, e 
dava di gagliarde botte alle onde, le quali venivano col 
capo levato a rompersi sulle bande del nostro fragile 
navicello. Le vele non era modo adoperare; usciti 
dal porto di Trieste, girammo al largo la punta del 
Lazzaretto vecchio, e trovammo il mar grosso. Indarno 
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10 m' ingegnava di tener la stolta , ci fu giocoforza 
calar prestamente la vela. Mi posi al limone, mentre 
i due rematori lavoravano di schiena c di braccia, e 
spesso dovano de'remi in aria senza percotcr l'acqua, 
cotanto era il sobbalzo delle onde. Io teneva l'occhio 
al pennello, come si suol dire, perchè le ondate noo 
ci coprissero del tutto, e lavorava col timone a vol- 
tar la prora, per fuggirne l' empito. La barchetta era 
già piena d' acqua; le nostre vestimeli ta inzuppate; ad 
ogni tratto eravamo percossi nel volto dagli spruzzi 
del mare, e Muja non sì poteva afferrare. 11 conte 
ora di mala voglia; io lo rincorava, e prometteva lo 
avrei ad ogni modo sulla mia persona portato a riva. 

11 ligure intrepido dicova altrettanto; il mutolo che 
nulla udiva, parea si tenesse dì quel pericolo, il quale 
invero era grave; e con ceni suoi gridamenti indicava 
che eravamo uomini da sfidarlo. 

Ad un trailo, rinfrescando gli urli, ci accennò della 
mano un coso nero che s'alzava tra le onde biancheg- 
gianti, e indi a poco vedemmo un enorme squalo Tarsi 
fuori dell'acqua. Bisogna dire fosse .provetto marinaio 
quel pesce cane, e prevedesse il naufragio. Ci viag- 
giava di cosia, al largo, senza mostrare paura alcuna. 
Sbattuti dal mare e accompagnali dalla cagmzsa,cofi\ di- 
cono là agli squali, che più piccini vidi nel Mediterraneo, 
e che qui si domandano, se non piglio errore, cagmssù, 
giungemmo presso a Maia. Sul porto, vale a dire sulla 
spiaggia,e sulla poca riva clic sia presso a una gora, erano 
pochi uomini e dotine di molte, con te braccia levate 
le quali gridavano verso di noi, quasi con quegli alti 
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volessero acchetare l'ira de' flutti. Nessuna delle loro 
barche avrebbe potuto in quel fortunale reggere al 

Salvcve, aliente del Signor ! Salveve, anemc del Si- 
gnor! Ajnieve, povcreii: Queste erano le parole che 
ci giungevano all' orecchio tra i rifoli del vuoto , e 
le eeffalo dell' onde. Quando piacque al cielo, infilammo 
il picciolo porto, sbalestrati da un cavallone, e ci tro- 
vammo in ealma compiuta. I nostri marinai, legata la 
barchetta a riva, ci dichiararono non possibile per quel 
d'i il ritorno da! mare , e si acconciarono a dimorare 
ivi la notte. Noi eravamo fradici tutti dall'acqua, col 
volto incrostato quasi di sale, e bisognava pensare 
a rasciugare le nostre vesti. Chiedemmo d'un osteria; 
e ci mostrarono una casa di povera apparenza , la 
quale era del Podestà del luogo, uomo che all' ofKzio 
suo univa quello di locandiere. Entrammo, e fummo 
accolti, come salvi dall'ira del maro, con ogni maniera 
di amorevolezza. 

Il locandiere podestà, fece accendere un buon foco, 
porche c' ingegnassimo di rasciugare le nostre vesti. 
Ha il diavolo era, che bisognava ce le levassimo di 
dosso; e infrattanto non sapevamo di qua! forma com- 
portarci, poiché le onde del mare ci avevan frugato 
fin sotto le mutande. A farvela breve, quell'uomo dab- 
bene ci profersc i suoi panni dal di della festa insino 
a che fossero secchi i nostri , ed io accolsi di buon 
grado quella sua cortese proferta. Gli è vero che non 
potevamo ragguagliarci per le proporzioni; il podestà 
essendo tarchiato e bassotto della persona , laddove 
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10 sono alquanto alto di statura , ma non era il 
caso di guardar la cosa per minuto. Infilai un suo 
paio di brache color cannella larghe di gambe , le 
quali mi giungevano a mala pena a mezzo il polpac- 

sull' altra, una larga frittella d' olio. Le non erano a 
sparato sul davanti, come s'usano di presente, ma ave- 
vano la loro toppa o braccheita , sulla quale, Iddio 
mei perdoni, notai come il colore se ne fosse ilo a 
cagione forse d'una qualche infermità del povcr'uomo. 
Insomma , io mi pensai che la cannella d'un suo bar- 
lozzo, avesse bisogno di zipolo a non ispandere il vino: 
Perchè poi le non mi cadessero giù a cacaiola , le 
aveva tirate su con un paio di stracche ricamale, che 

11 podestà mise fuori da mi canterano ; e a compiere 
quello sfoggiato vestimento, mi posi addosso un corto 
e largo panciotto , o una giubba di panno azzurro 
con bottoni dorati, la quale aveva le falde che fini- 
vano ' a coda di rondine. 

Concio di quel modo, e il mio compagno camuffato 
pure con altre vestì del podestà, uscimmo attorno pel 
paesello. Le donne e la ragazzaglia (mamoli), insomma 
que'popoli rimasero sovrammodo ammirati nel vederci 
vestiti cogir abiti più riputati del loro podestà, e fe- 
cero buon giudizio di noi. La mia giubba era segno 
di rispettosa ammirazione ; talché io udiva dir sot- 
tovoce « El ga dà /ina la tclada blu coi baioni £ oro ! 
1 mamoli, a Trieste li dicono mali, ci venivano dietro 
salterellando, e una manciata di caraniani li riconfermò 1 
sulla rilevanza della nostra condizione. E dacché il 
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conte lituano parlava me co, qua n do in tedesco, e quando 
in francese, quella buona gente ci tenue per uomini 
di alto affare, dimodoché io udiva susurrare: « l xeda 
prenzipì de quei che va drio al Starnuto*. L'Imperatore 
d'Austria era di quel tempo co' suoi a Trieste, e noi 
fummo scambiali per due persone del suo seguito, le 
quali viaggiassero incognite sovra una barchetta in 
tempo di burrasca, e in vai di Muja. A questa credenza 
bisogna forse ascrivere le brache o la giubba del podestà, 
il quale come uomo discreto non fece le mostre di cosa 
alcuna , ma che di certo si sarà aspettato una qual- 
che croce per quella sua ospitalità marittima. Se siamo 
ancora in tempo, e poiché non ho voce in capitolo ne' 
consigli dell'Impero, vorrei egli s'avesse almanco l'or- 
dine di San Maurizio e Lazzaro del Piemonte, come 
benemerito della futura libertà d'Italia, per quella pie- 
tosa accoglienza fatta ad uno de'suoi raminghi propu- 
gnacoli. Itasciulte le vesti, e rifocillati alla meglio, pa- 
gammo Io scotto al podestà, ci traemmo i suoi paoni, e 
un carro di quelli che ricordavano i Cimbri e le loro fa- 
miglie quando scendevano per la valle dell'Adige, ci 
ricondusse con le ossa peste alla nostra villa fuori 
del Lazzaretto Vecchio. 

Questa è una marina del i844 — Or vedremo un 
po' se quelle del 1857 avranno più grazia, e se io 
avrò guadagnato nel!' arte del dipintore. 
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Un gabbione tiralo da due cavalli spelali mi con- 
dusse a Seitrì di Ponente. Le povere bestie erano 
pasciute dalle bestemmie del vetturale mentre face- 
Tano la via; sicché non è a dirsi come tirassero 
avanti di malavoglia. Nel gabbione era un vecchio 
col berretto rosso , e due femmine brune come la 
notte, e con ocelli ne rissi mi; parlavano nel loro vol- 
gare, nè mi diedi alcun pensiero de' fatti loro. 

il polverio di San Pier d'Arena ci accompagnava, 
a dimostrazione di onore, per tutta la strada la quale 
corre lungo la marina. Presso a Sestrì notai alcuni 
roccioni tagliati dalla via , e bellissime colline popo- 
late di palazzetti, di case, e di qualche castelletto. 

Seatri — Scgesta occidentali! è una grossa borgata 
presso la foce del torrente Chiara vaglia. Siede alla 
marina , ed ha alcuni palazzi i quali si levano sulle 
pendici montuose che le stanno sopra. Dopo le pen- 
dici hai monti più alti , fra i quali sono da notarsi 
il Conchiglia, il Gazzo, il passo dell'Incisa, il colle 
Scarpino e quello che leva il capo sugli altri detto 
la Madonna della Guardia. Sul Gazzo che si rizza come 
una gran piramide, torreggia non so qual maniera di 
chiesa o castello ; i miei occhi uon mi diedero di 
veder per bene 1' edilizio. Ha l'uno de'flancbi squar- 
ciato, ed infatto di là s' entra in una grotta grandis- 
sima ricca di stallamiti e stallatiti , ma da non rag- 
guagliarsi punto a quelle da me vedute in Carìntia. 
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Sul letto ciottoloso de' torrenti vidi del marmo nero, 
e alcune brecce calcaree venate dal serpentino tra 
1' arena ferrugginosa. Non ve ne parlo a lungo, per- 
chè non aveste a scambiarmi por qualche cercator di 
miniere , ma vi noto quel che vidi , a documentarvi 
che mi ficco per fino nelle viscere de' monti per tro- 
var modo a dar pregio a' miei viaggi. 

Sestri è tèrra operosa pei' manifatture d'ogni ma- 
niera. Come in San Pier d'Arena, qui si fa il sapone; 
si fila il cotone, la seta, e si brucia la calce. Il suolo 
è coltivato con amore, e sei confortato negli occhi e 
nelle nari dagli agrumi, e gli olivi ti promettono l'olio, 
e gli ortaggi la insalata. La terra è fiorita con ogni sorta 
di Dori silvestri, e anche il carabiniere fa qui buona 
prova. Cinque ne alberga il paese, e mi parvero ri- 
gogliosi sopra ogni credere , compreso il brigadiere. 
S'intende che sono di quella specie che si dice reale, e 
tengono netto il paese, meglio che col sapone delle vicine 
fabbriche, da ogni sudiciume. Hai inoltre sulla spiaggia, 
da cui il mare par che si discosti del continuo, un 
fiorito Cantiere nel quale noverai una ventina di ba- 
stimenti che si andavano costruendo con ogni maniera 
di comodo, così per l'ampiezza del luogo, come per 
l' agevolezza delle vie. Quella ferrata che mena a 
Voltri vi corre davanti. 

Le case di Seslri, come quelle delle altre terre che 
corteggiano Genova , sono gentilmente colorale. La 
piazza di Sestri è quadra ; nel fondo ha un palazzo 
con una Meridiana , a diritta il municipio , a destra 
ima via la quale nou so dove meni, e dirimpetto a! 
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palazzo, la chiesa parrocchiale che ha il mare dietro. 
La facciata della chiesa fu in al tri tempi dipinta a fresco; 
ma il vento del mar;: fece dileggiare parecchie di quelle 
pitture. L'Ansaldi vi aveva frescata un' Assunta cogli 
apostoli in adorazione. La uon si vede più , e pare 
se ne sia volata in cielo; laddove! poveri pescatori di 
Galilea se ne stanno ancor lì arsicci dal sole e. coperti 
di polvere, ad adorare il muro scrostato e screpolato 
dal quale la se n'è ita. Da una smattonatura, proprio 
mentr'io era 11, usciva un passerotto, al quale pareva fos- 
sero volte quelle adorazioni. 

A Sestri amano di molto il teatro, a quel che pa- 
re ; imperciocché su tutti i canti erano avvisi d' una 
mirabile rappresentazione la quale aveva per titolo: 
La giustizia sotto terra. Altra recitazione si promet- 
teva pel giorno di poi, la quale era al tutto storica, intito- 
lata : La battaglia d'Alma, ove, cosi cantava la scritta, ti 
Gianduia *" lia pure una parte ridicola e interessante 
(sic) ; s' intende che gli attori erano di legno, e si 
recitava co' fantoccini. Se a Sestri la giustizia si ren- 
deva sotterra , era ragionevol cosa s' avesse a desi- 
nare in una grotta o caverna artifizialc, la quale è la 
locanda più riputata del luogo. La grotta o caverna 
di Sestri è ampia, con le sue stallatili e stallamiti 
artiiìziate , e co' malandrini al naturale che aintano 
ad illuderti intorno alla verità del luogo. La è 
cosa che va co' suoi piedi, die cosi la natura morta 
come la viva , debbono conferire alla verità d' una 
veduta. Le conchiglie e i nicchi, e le altre zacchere 
petri6cate, uon sarebbero stale bastevole a farti credere 
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in una grotta naturale, per quanta fosse stilla l'arte del- 
l'architetto. Ma con un buon paio di masnadieri, poniamo 
ci fossero a caso, la illusione diveniva compiuta , e li po- 
tevi credere negli Abbruzzi. Desinaci come me, e mei 
saprai dire. La 6, per questo rispetto, una caverna bella 
e buona, come la fosse cavata dalla tema e arcana 
mano del tempo nelle viscere d' un monte. Hai sco- 
gli naturali, pelaghettì, cascateli e busti o erme, scol- 
pili in marmo da uno sculiore alquanto ludruccio , 
per non Sbugiardare la natura della grotta , e per 
ingannar l' occliio. Fra i busti notai quel di Mer- 
curio, proprio presso alla mia tavola. 

Uscito delie mani di que' popoli, tornai a Genova 
mezzo malato per riavermi , e proseguire di poi il 
mio divoto pellegrinaggio a Yoltri. 
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Perchè l'Italia noslra, se bene afflitta da ogni ma- 
niera di sventure , pace si bella agli ocelli e al giu- 
dizio di coloro che la vengono correndo ? Per la schiet- 
tissima ragione che la bellezza d'una donna, la quale 
alla venustà della persona, alla squisita leggiadria del 
viso, accoppi celate amarezze nel cuore, vi riesce per 
ogni rispetto più meritevole di considerazione di quel 
non farebbe quella di una serena fanciulla , la quale 
non avesse ancor durato prova alcuna nella vita. Io 
mi voglio dire con ciò, che la mesta bellezza della nostra 
terra ha in se qualcosa che ti palesa come e tra i ri- 
cantali zefiri delle nostre piaggie, e i limpidi lavacri 
delle nostre valli, e gì' ilari tappeti de' fiori che rin- 
frescano la vita della natura, e perfiuo ira i divoramenti 
del tempo su'nostri ruderi, miracoli dell'arte, s'oda un 
aleggiar di casi, che la storia registra eoi muto magi- 
stero della parola scritta, ma che la terra nostra parla 
con la favella ammonitrice delle sue memorie.. 

E quando il viaggiatore d' altre generazioni di po- 
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polì, cala fra noi altero, del nome che il suo s'ba di 
presente nel mondo , gli sa quasi male di vedere la 
grandezza propria quasi svergognata da quella die si 
mostra ancora sulla faccia della terra nostra ; gran- 
dezza che gli ricorda quali e di che tempra fossero i 
i nostri avi, e come in ogni avanzo de' nostri monu- 
menti si leggano le imprese de' suoi primi conquistatori. 
Perfino nc'iempi cupi dell'evo medio, quando la bar- 
barie spense ogni lume di civiltà, e lasciò ardere sol- 
tanto i moccoli sull' aliare ad illuminare i suoi assas- 
sinamenti; quando l'ingegno iuvigliacchito faceva capo 
all' abate del monastero , o al frate del Cenobio, gli 
italiani venivan tirando fuori alla cheta lo celate ric- 
chezze del loro intelletto , le quali forse, come colpe, 
avevano nascosto agli occhi de' Vandali e de' Goti. 

Imperciocché 1' Italia nella sua rovinosa bellezza i- 
storica, è altissima testimonianza della prevalenza del- 
l' ingegno, quando altri popoli, a fondamento de'loro 
nuovi ordinamenti, erano condotti a marcia forza a 
togliere per sè gli avanzi della civiltà romana su'gu- 
raia o soffocata dalla loro medesima natura. E noi, fra i 
quali la nuova barbarie s'era pur venuta diruggi- 
nendo , ridestavamo la nostra antica operosità , e da 
che la terra non era più nostra, commessi al mure, 
portavamo fra'popoli lontani il documento della gagliar- 
dezza del nostro intelletto ; sicché il mondo vedeva 
qual si fosso stato quel!' imperio , se dalle sue ul- 
time scintille di vita traeva ancora sì larga copia 
d' imprese. 

I tempi sono mutati , e i vaniamomi romani non 
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han più pregio alcuno, ragguagliati alla ribollente vita 
d'altri popoli. A combatter i ricordi della prodezza ita- 
liana, la quale al tempo di Roma repnblicana e imperiale 
lasciava per ogni dove la testimonianza della sua ci- 
viltà, usci dalle viscere della terra il foco del car- 
bon minerale. I romani compievano con la indomabi- 
li!^ de' propositi, con la invitta fermezza degli ordi- 
ni civili e militari , ciò che oggi opera con inesti- 
mabile rattezza l' ingegno della vaporiera. Ogni vit- 
toria romana restii va scolpita negli archivi della terra 
con un acquedotto , un arco trionfale , una via lastricata 
che agevolava, cosi il passo degli eserciti, come il comodo 
de' commerci, e a compierla sorgevano circo o teatro.ove 
i popoli imparavano a quali sollazzi si dessero i do- 
matori del mondo. Francesi, inglesi, spagnuoli e te- 
deschi, qnando veggono i nostri monumenti debbono 
pur ricordare, clic a casa loro, ù per essi argomento 
d' orgoglio, quelli che i Romani vi lasciarono a prova 
delle proprie vittorie. Laonde a quel che pare, ringran- 
dendo l'antico, essi si vendicano sul moderno, e 
con le fresche villanie si consolano delle vecchie 
battiture. Per essi V Italia non è già un nome geo- 
grafico, ma si una esercitazione retorica la quale im- 
pararono alle scuole. L'Italia del Ginnasio, del Liceo, 
dell' Ateneo, die balbettarono sudando nelle istorie di 
Tito Livio, che storpiarono se gì' esametri di Virgilio, 
che barbaramente e senza tener conto di legge al- 
cuna di prosodia, compitarono sulle pagine incise di 
Tacito. 

La nostra Italia, come la disfecero i barbari e la 
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rifecero i Papi, I' opera dello loro stesse mani, non 
tengono in pregio alcuno. Ad essa chieggono riposato 
albergo ne'mesi del caldo; tiepide aure ne' verni a'Ioro 
falieati polmoni ; per costoro Parma ó la palria del 
parmigiano, Venezia la fatidica educatrice di ostriche; 
burro e cer voltolo chieggono a Milano, maccheroni a 
Napoli , melaranci a Palermo. Gli è un gran ebe se 
fanno cuocere un paio d'ova tra lo ceneri del Vesu- 
vio, e se interrogano nella loro selvaggia loquela qual- 
cheduno de' nostri' echi. 1 monumenti studiarono a 
casa loro, c vengono fra noi a ragguagliarli col con- 
cetto che per avventura di essi s' era ti già fatto. Di- 
menticano nella valle dell' Adige la rolla de' Cimbri, 
ma con selvaggio e dissennato compiacimento ricor- 
dano il sale seminalo dal Ila rba rossa dov'era Milano. 
Le locande ricliiaman loro i nomi de' nostri rcpubli- 
cani patrizi ; Venezia, Firenze, Genova, sebiudon a'Ioro 
girovaghi ed annoiali ozi i palazzi de' figli de'dogi, de'ni- 
poli dei gonfalonieri; e là il tedesco gorgogliante di cer- 
vogia, l'inglese timo del suo carbone, il francese lisciato ~ 
dagli unguenti eh' egli traffica pel mondo , desinano _ 
bestemmiando alla noslra grandezza in quelle medesime 
stanze dallo quali era uscita la civile e politica sa- 
pienza dell' evo-medio. Talfiaia i ritraiti de'dogi, de' 
capitani, appesi o incrostati sulle pareli, e ornamento 
de' sovrapporti , sono forzali a starsene testimoni di 
quc'pranzi a scollo ; e quasi muli garzoni, o camerieri 
vestili ancora delle sfoggiate insegne de' loro carichi , ' 
pare facciano coneggio a' quegli onorali visitatori. 
Io, che pur non sono uè Inglese , uè Spagnuolo 
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m'ebbi questa ventura le tante volte; e di spesso mi 
metteva quasi rossore il pentire come quo" riputali per- 
sonaggi avessero a starsene testimòni de' ribaldi manica- 
retti ch'io mi andava ingoiando, e avessero ad udire per 
giunta il mio garrire i camerieri in mezzo al fumo delle 
vivande, e starei per dire, con loro mi sarei richia- 
mato delle ladrerie degli osti; poiché in altri tempi 
rendevano pure la giustizia.... 

Sì. dite alla libera ch'io sono un cervello balzano come 
più vi piace ; datemi per lo capo dello stravagante, 
che non me ne dorrò punto; ma vi prometto io, 
che le cento volle fui a un pelo di levare la voce 
e dire le mìe ragioni a' quo' muti e dipinti barbas- 
sori, i quali alcuni in piedi, ed altri alteramente se- 
duti su' loro dorali seggioloni , stavano a guardare 
con curiosa Ironia il mio guerreggiato desinare. 

Come reggeva loro il cuore di non aprii' ' bocca , 
poniamo a Firenze, nel vedere gli assassinamenti d'un 
oste, il quale mi conquassava to stomaco cogli antipasti, 
mi metteva davanti fogliacee da beslic per camangiarc, e 
in cambio dei richiesti agnellotti asciutti, mi lavava le 
budella con ima zuppa brodettata , come la non si 
sarebbe data in una galera a' rematori ? 

E là dimoravano pure omaccioni i quali erano stali a' 
loro tempi del magistrato degli olio, e per colpe più 
lievi avevau mandato molti dolorosi al bargello , e 
fatto loro dare la colla. 

E a Venezia, e qui a Genova? Procuratori di San 
Marco, Senatori, perfino Dogi, ogni maniera di ma- 
gistrali temuti per rigidezza di giustizia, se ne stanno 
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elicti senz'aprir becco, né fare dimostrazione alcuna 
di sdegno alle gherminelle do' locandieri... sarei per 
dire tengano loro il sacco , e spartiscano di poi il 
lucro. 

Se la stesse così, gli stranieri avrebbero nn mondo 
di ragioni di scambiare l' Italia tutta per ima ladra 
locanda. Infoilo essi ci vengono in casa nostra , di- 
morano ne' migliori nostri storici palazzi , e secondo 
le stagioni o l'umore, mutano di luogo. Fanno allo e 
basso come più loro talenta; dalle nostre citta ma- 
rittime guardano il mare, sul quale salutano l'appro- 
dare de'loro vascelli ; si gioccndano gli ocebi con la 
vista delle nostre valli e colline ; bevono le nostre 
aure profumate da' que'fiori naturali, il cui odore essi 
non conoscono in casa propria altro che negli albe- 
relli o ne' vasettini ; hanno gli orecchi gratamente 
percossi dal battere de' loro tamburi , e dal suono 
militare de' propri soldati. Se poi i locandieri con 
indiscreta cupidigia Tanno il conio del desinare troppo 
grosso ; essi rimanendo fra noi, si iraggon d'impaccio 
col farsi pagare lo scotto da'nostri popoli. E non c'è 
cosa a ridire. 

Dove diamine sono io cascato ? Da' monumenti mi 
trovo in cucina con le dita nelle tegghie, e io debbo 
in cambio favellarvi del patriziato italiano. Impercioc- 
ché i palazzi gentileschi de' quali abbondano cotanto 
Genova e il Genovesato, mi tirano ad alcuno bisbeti- 
che considerazioni intorno a' falli di questa buona 
schiatta di gente , prima di commettermi alla gita che 
ho divisato. 
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Lavoriamo di memoria, tiriamo giù di pratica, e voi 
menatemi buono il modo spiccio, col quale mi stadio 
di cavarmela. Se io avessi a frugare nelle ricordanze 
dubitosc di tulli que' popoli , i quali negli annali 
dell' uman genere non han lasciato altro clic il nome, 
mi troverei in un bel viluppo. Lasciamo dunque io 
disparte le favole, nelle quali pure fallata s' adom- 
bra il vero, ma che ricercano troppo lunghe indagini 
a sgombrarle dal maraviglioso che le riveste, e fac- 
ciamoci a considerare alcuni fatti pe' quali vedremo 
come di spesso il nome di patrizio non ebbe nulla a 
lare con la patria. 

Guardiamo all' India. Là, sovra popoli aborigeni , 
autoctoni, chiamateli come, volete, noi veggiamo scen- 
dere la gente Aria (pura); viene dall'Iran, è reli- 
giosa, guerriera, e superato il paese, vi semina la sua 
fede, lo spartisce in catte; e ancora al di d'oggi, sebbene 
quella terra fosse ne'vari tempi corsa da infinite ma- 
niere di arabi e tartari, le. barbe messo dalla signo- 
rìa straniera vi si mostrano nel Bramo sacerdote , nel 
Kschattrìa guerriero. Costoro , al modo consueto , 
s'hanno a dire patrizi. Alla stessa guisa il Raja maomet- 
tano o mongolo , il feudatario del principe, vi mette 
fuori le sue pretensioni davanti all' umile Sudra a 
al reietto Paria. 1 patrizi Indiani vengono dall' Iran. 

Donde ci capitarono i patrizi romani, per fare un gran 
sallo, senza darci briga intorno ad altre nazioni ? Ven- 
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diioii, e poiché iiisino d;ii primi tempi favoleggiali di 
Roma troviamo hi plebe , abbiale per fermo che là 
pure vi debb' essere stala conquista- 

I patrizi sono i conquisi al ori. 

Diamo ima sguai'daiina ai popoli nordici , e alla 
breve, senza entrare nelle disputazioni erudite , ora- 
mai coianio agevoli, c a punto perciò al tutto disu- 
tili. D'altra parte queste mie parole butiate giù alla 
carlona sono il frutto di molti studi ancorché infelici, 
c coloro che di queste cose s'intendono ve l'alfe rmc ran- 
no di leggieri. 

Pensiamo un po'su questi popoli Germani quasi li- 
beri nelle loro terre, stretti al proprio condottiero per le 
opere della guerra , con le loro tumultuose assemblee 
guerriere, e i quali vengono fra noi a mutare aere, 
e a picchiare i vecchi patrizi dell' Impero romano. 

I capi di mille, di cento guerrieri, si beccano le terre, 
pigliano titoli, a mandano il patrizio romano, da pochi 
casi in fuori, a lavorare a loro pro'la terra. La fede sola 
partecipa a' privilegi de'conquistatori; ìl monastero, l'ab- 
baila, divengono feudi trareligiosi e imperiali. Non dico 
giusto imperiali, poiché a quel tempo non era ancora 
propriamente trapassato l' impero unto d' olio santo 
nelle mani de' Franchi. Ma i Goti e i Longobardi 
s' intesero di spesso co' vescovi. 

Nel mille calano nuovi conquistatori, non di paesi, 
ma di feudi ; costoro vengono con Ottone e altri di 
tal risma. Fuggono il Comune, dove rimanevano pure 
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per concessione degli oppressori, alcuni ordinamenti 
municipali i quali ricordinaim il gius romano. I comi, 
i visconti, si mettono su po' greppi, o murano castelli 
sovra roccie malagevoli a salirsi; piantano i loro nidi 
come falchi o sparvieri sulle cime ralinghe Alile quali 
veggono e comandano i piani sopposti. Al solo impe- 
rio debbono dar ragione de'fatti loro ; e quando la gran- 
dezza de* Comuni divenne tale da rintuzzare le loro 
ribalderie ; quando uscirono i cittadini ordinali a mi' 
lizie co' pcnnoucelli e con le gualdane a dar loro 
1* assalto , costoro calarono agli accordi , e si fecero 
cittadini ; ma cittadini ricchi c guerrieri, i quali reca- 
vano nel Comune le consuetudini de! comandare. ì 
Comuni ad imbrigliarli li forzavano a murare un pa- 
lagio nella città , perchè con questa s' avessero con- 
formità di venture e di utili ; ma le parti nasce- 
vano coli' inframmettersi di costoro nelle publiebe 
bisogne , ed eccovi anche nelle republiclie italiane , 
plebe e patrhialo. 

La republica di Venezia non entra in queste con- 
siderazioni. Là, ancorché vi fosse l' ideale a cosi dire 
della plebe rimasta fuori da ogni publico carico , e 
patriziato geloso sovra ogni altro de' suoi privilegi, 
non v' ha origine straniera che la deturpi. Nella re- 
publica veneziana il patrizio era servo delle leggi che 

10 frenavano , e uno scambievole terrore campava la 
patria dal pericolo del tiranno. La soddisfazione della 
plebe o In sua mala contentezza, non entravano punto 
in questi timori; poiché negli stati retti a republica, 

11 pericolo di perdere la liberta non viene già dal 
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popolo, ma si da' maggiorenti, i quali quando hanno 
seguilo di gente minuta possono alterare il publico 
reggimento. I capi popolo che escono della plebe non 
hanno gran credito; e a mutar gli ordini d'uno stato, 
e a stabilire durevole tirannia, bisogna chiamarsi Ce- 
lare e non Masaniello. 

Nelle altre republiche italiane i patrizi s'ebbero 
quasi tutti straniera origine. Si fecero, a cosi dire , 
cittadini co' nuovi utili, col benefizio de' carichi pub- 
blici, e tali li vediamo e a Firenze e a Genova. Ma 
sempre tra costoro e la plebe fu ruggine ; di modo 
chè le ire intestine partorirono di spesso rovinamenti 
civili e servitù forasi iera. 

Negli stati retti a principato dispotico , i patrizi, 
o a meglio dire i nobili, furono schiuma di venturieri, 
cagnotti , o qualcosa di peggio. Negli ultimi secoli 
la cortigianeria e di spesso il vizio compiacente, s'eb- 
bero titoli e feudi; talvolta il traffico; l'avara signo- 
ria spagnuola in gran parte d' Italia ci lasciò nugoli 
di duchi , principi , marchesi , conti e baroni ricon- 
fermati dalle nuovo dinastie che ancora di presente 
illustrano Italia. 

A soddisfazion del vero, manco foraslieri degli al- 
tri possono risguardarsi i patriti o, a meglio dire , i 
baroni romani. Costoro non vengono dalla peste lon- 
gobarda la quale s' allagò quasi per tutta Italia, e 
clie fu stipilo, primizia alla maggior parte del no- 
stro nobilume. E quando alcune famiglie mancarono 
dì poi, notai, medici, speziali s' ebbero titoli, e pub- 
blicani e gabellieri vennero ad ingrossare la frotta 
come iu Lombardia. 
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Ila nelle republiche italiane il patriziato che s* a- 
vera io mano il reggimento della cosa prlblica, si venne 
immedesimando col proprio stato. E i genovesi e i 
fiorentini meglio de' sanesi e pisani , conferirono 
quando alla grandezza, quando alle sventure delle loro 
terre. Fra' genovesi , dati per intero alle imprese ma- 
il torto s' ebbero prevalenza , perche presti cosi con 
l'opera come col consiglio. Ma furono sempre e poi 
sempre nimici alla plebe, la quale di spesso vollero 
combattere con accordi fatti alla sua non saputa 
con potentati stranieri. Il patriziato genovese fu ric- 
chissimo ; ricco ancora oggidì non sa condursi uè a 
servire il Piemonte, il quale risguarda, come usurpa- 
tore, uè a vantaggiare col senno o con le avite 
dovizie bene adoperate la propria città , poiché se- 
condo lui, gii venne indebitamente tolta. 

Lo vedi questo patriziato, così alla grossa, da alcune 
specchiate e illustri famiglie in fuori , le quali sentano 
il debito che trae seco il loro nome e altamente 
lo portano, svogliatamente ironico deridere quasi la 
propria vacuità , mostrare a documento della passata 
grandezza i suoi palagi, le sue ville, nelle quali cer- 
chi indamo vivente il pensiero che le murava. Rim- 
piango col prete i tempi del Consigliato; diffida del 
popolo che più noi cura , perchè più noi teme ; ri- 
mane in disparte dalla cosa publica la quale e' po- 
trebbe pur vigilare con l'ordinamento presente del Pie- 
monte, siccome quello gli consentirebbe parola ed opera. 
Diresti aspetti col prete altri tempi ; e infraliamo 



— 02 — 

meua a zonzo per le capitali il' Europa il suo sto- 
rico nome , ni quale di spesso mal ris]>onde la pre- 
stanza della persona, starei per dire, precelli di costoro 
non abbiano più omeri da reggerlo. Kob offende al- 
cuno, ina nessuno benefica nè promovc ; poco studia, 
sta contento al rispetto mensilmente pagato che par 
gli deube il suo famigliare ; e quando ricorda I* an- 
tica grandezza, schiude le sale de' suoi superbi pa- 
lagi , le riempie di fiori , e eliiama il patriziato eu- 
ropeo a una veglia sfoggiala , perchè gì' invitati ri- 
mangano percossi negli occhi dal bagliore de' suoi dia- 
manti. 

Il patriziato piemontese nato e cresciuto sotto il 
principato , o entrato nella regia, scaduti i Comuni 
d' Italia, si mostra in camino avvedutamente operoso. 
Lo leggiamo da otto secoli seguire su' campi di 
battaglia le venture de' suoi primi conti o duchi. 

11 patrizio piemontese o savoiardo, opera ne'tribu- 
nali, negli eserciti; l'hai soldato, magistrato, carabi- 
niere; insomma egli già da buona pezza s'appresta 
a governare. Ora io vediamo anche condurre tatuata per 
amor di prodezza fin sulle secche le navi che escono dì 
Genova, mentre il patrizio ligure per non sì commettere 
al periglio dc'naufragì , sale la ferrovia e viaggia per 
terra. 

Io non soglio corteggiare alcuno, e potete troppo 
intendere come mi pungano questi raffronti; forse sono 
precipitoso e di soverchio severo ne' miei giudizi!; ma ad 
ogni modo l'amarezza di questi pensieri non ascrìvete a 
malizia o puntiglio. Io amo l'Italia d'un amore che porta 
seco pericoli e noie ; dico il male, e m'aspetto il peggio. 
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m. 

I viaggiatori tedeschi hanno su noi un grandissimo 
rameggio quando si danno a correre i loro paesi. 
Non v'ha fiume, torrente, cascateli», grotta o greppo, 
roccia o picco, i quali non s' illustrino con la loro bella e 
buona Leggenda. Castella, chiese, ponti, ogni cosa è 
animata da una storia di maraviglie, naie ncll' evo 
medio, narrate pn|ìol:ii'esr;mienle nelle veglie, affidate 
alla sapienza ricordevole ed ingenua delle veccliie- 
relle, cantate e lìlate col lino dalle giovani, e messe 
in versi da' poeti. Qua, hai un'Ondina che dona i suoi 
liquidi amori a un cavaliere vestito di -ferro e forti- 
ficalo di cervogia, e le lo mena ne' suoi palagi poslì 
sono la pila o la fontana dove s' abbeverano i ca- 
valli ed i muli ; là , una fata benigna che viene a 
presentare di eletti e fu masti ci doni una bambina, e 
che le conforta i primi vagiti col lalle della strego- 
neria ; in un altro luogo v' avete il diavolo faccen- 
diere , pitlore , muratore , il quale si lascia gabbare 
da' monaci o vescovi, e pel gramo pregio d'un'anima 
La vani , sassone o badese , facchino e ir.ifela a por- 
tar pietre, a murare edilizi maravigiiosi per fortezza, 
e a rizzar campanili che toccano quasi il cielo col quale 
egli non avrebbe pur nulla a fare. Nani, gnomi, co- 
boldi , lavorano nelle miniere , traggono la vena e il 
minerale ne' gerlini sulle spalle difformi ; li vedete 
recarlo nelle magone; li udite dirompere il ferraccio 
con la mazza, rifonderlo nelle ferriere. Fauno all'uopo 
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anche l'arte del magnano, e danno al ferro svaria- 
tissimc forme; laonde menano il mantice, massellano il 
metallo siili' incudine, e ne vengono fuori opere grosse 
e minuti 1 . Taluni fanno anche l'arte dei maniscalco; 
vedete che vendemmia s' hanno que' popoli, e come 
i poeti possano in que' paesi trovar larga messe alle 
loro fantasie, e rispondenza nelle pietose persuasioni 
dell'universale. Ma fra noi non abbiamo si comoda cuc- 
cagna. Qua, lavorano gli uomini, e il loro sudore non 
ha cosa alcuna di fantastico ; qua non abbiamo Leg- 
gende da quelle in fuori che vi verrò indicando, e che 
sono troppo sciaguratamente somiglianti alia storia. 

In questa Siviera, lo scrittore curiosamente ghiotto 
di casi ne' quali si mostrino le storie alterate o rin- 
grnndite con la pietosa e morale ignoranza del popolo, 
non ha cosa a ricogliere. Qua non ti vieti fatto altro 
che di arrampiccarli sui cacumi delle istorie, e se sei 
timoroso della tua riputazione, bisogna tu chieda a'gravi 
scrittori una qualche classica parola. Guarda in Tito Li- 
vio, come e per quanto spazio di tempo combattessero 
i Liguri contro a' Domani. Qui calando giù coi secoli, 
hai sacch eggiamenti, rapine, con subite discese di Sa- 
raceni. Di poi vengono innanzi a furia le correrio fran- 
cesi, spaglinole, savoine e tedesche. 

Armagnacclii, Michcletli, Lanzi, lasciarono qui una 
sanguinosa maniera di ladre Leggende, di traditomi, come 
dicono, tinte di sangue, illuminate dagl'incendi delle ter- 
re e delle castella; Leggende che ancora fervono nel san- 
gue ereditato da questi li torà ni, e le quali il popolo non 
canta, ma si la nostra lacrimata storia registra, il diavolo 
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che rizzava torri e murava in Germania, aiutava quà i 
suoi tedeschi a far contrario lavoro. Dava loro di spalla 
a diroccare , quando non si faceva a' panduri e agii 
aiducchi maestro d' altra maniera di opere. 

Vi parlai di Scs tri più sopra, ma non vi dissi, poiché 
non mi veniva a taglio come in questo luogo, a quali 
imprese si dessero gì' Imperiali , dappoiché l' ira del 
popolo gli aveva cacciati di Genova. 

Or bene gì* Imperiali sfogarono su questi popoli 
il loro vindice sdegno per la vergogna di quella cac- 
ciata. Roti! nelle tempia dal sasso di Balilla , pesti 
dalla indignala furia della plebe republìcana, costoro 
si diedero in Sestri a operazioni anatomiche; invero 
non saprei con quale altro nome dilaniarle. Imper- 
ciocché miser mano a scorticar femmine , a far tagli 
cetarei, forse perchè milizie di Cesare, sovra le gravide, 
ad arrandeila!' bambini contro alle roecie, usciti al mondo 
pel taglio delle spade o pc'pertugi operali dalle baionet- 
te. Esercito di chirurghi, costoro senz'alcuu termine di 
pietà recisero mammelle di vergini , e non saprei per 
quale arcano magistero d'arte, spararono perfino vivi 
vivi alcuni preti, e con divota cura gì' impagliarono. 
Forse se li volevano portar seco come reliquie da 
porsi sugli altari, o come curiosi argomenti pe'Muiei 
delle loro metropoli. A purgare da'mali costumi i frati, 
ebber perfino la pietosa , ancorché rigida pensata di 
strappare i granelli a due cappuccini , inai me rum aito 
invero al quale non giunse ancora la ferocia depres- 
semi nostri reggitori; ma gl'imperiali forse più teneri 
della saluto eterna di qua' frati , si comportarono di 
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ceno a quel modo, perchè dipoi i fraticelli s'avessero 
a dare interamente all'anima, siccome quelli ebe più non 
avrebbero patito gli stimoli della carne. Insomma lo 
storie minute registrano di lui sorta Leggende con le 
quali un uomo non potrebbe dar gusto a persona. Anzi 
per colmar lo staio, trovo che gl'imperiali ai quali non 
venne fatto di papparsi vivi i genovesi, a Sesiri vollero 
pascer.-i dc'eadaveri sestrini; ora dicesi che' ne'loro paesi 
s' ingegnino dì acconciar mangereccia la carne de' ca- 
valli; sicché abbiamo guadagnato nel cambio per le 
guerre future. 

Trapassai la terra di Pegli, celebrata e frequentala 
di presente da ogni generazione di viaggiatori per 
un rip malìssimo giardino , il quale non visitai. Era- 
vamo proprio nel dì della Pentecoste, ed è mestieri 
sappiate che il devoto padrone del luogo ha per 
costume, lodevole di certo, di non consentire che 
nelle feste solenni gli eretici forestieri turbino le 
religiose meditazioni delle sue Camelie, né con le loro 
beffarde o profane e libere parole, stolgano dalla 
preghiera i melaranci ed i cedri che imboscano signo- 
rilmente quella villa. Credo, ami tengo per formo, 
che nelle feste di precetto e' faceia udir messa can- 
tata a tutte quelle verdeggianti e fiorite famiglie di 
piante , non dimenticati punto i pesci dorati ed ar- 
gentati del suo pelagliene Che Dio gli dia ogni buona 
ventura ! perchè in luì abbonda la carità della quale, 
parlando fuor di celia, e' da prove larghissime. Tiene 
il giardino chiuso ne' giorni di festa solenne ; ma a 
quanto mi vien detto, ha sempre il borsello aperto 
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per la limosina , ancorché la faccia a senno altrui. 
11 giardino à una limosina per l' appunto , o nobil- 
mente fatta ; poiché in alcuni anni di raccolto pe- 
nurioso con quel principesco dispendio e' diede pane 
e onorato lavoro , senza putissero vergogna , a mi- 
gliaia di braccianti. Laonde gli perdono il di della 
Pentecoste, e con la mia imaginativa orno il suo giar- 
dino della sua opera buona , la quale può mettersi 
di certo tra le opere belle degli scultori genovesi che 
l'illustrano, 

E tiriamo oltre. 

Vidi una terra che dicono Muìtedo con le consuete 
case e i muri de'giardini v:ig;miL*i]ii: dipinti; passai un 
loiTenie sovra uu ponte di due arcate, e ci fermammo 
per un paio di minuti a Pra, ad Praia Veitariorum. 
Vidi la terra per di fuori, c in sì picciolo spazio Ui 
tempo non ebbi di certo il modo a studiarla. Posso 
soltanto dirvi che qui si pescano le sardelle; hai poche 
bestie bovine e lanute ; una chiesa parrocchiale che 
anticamente s' ebbe titolo di Pieve , e una Collegiata 
di sei bravi canonici che vi prosperano allegra- 
mente. Non so so a Pra sieno di molli malati, ma di 
certo non v'ha ospedale alcuno; sicché quelli che vo- 
gliono darsi a questo sollazzo , vengono a Genova, 
pranzano o desinano alla mia locanda , e il colpo é 
fatto. Rimangano di poi la a farsi medicare all' o- 
spedalc di Pammatone. A Pra era un castello, e 
forse ci sarà ancora , il quale proteggeva i terraz- 
zani contro i saraceni che con le loro saettic venivano 
a far prede di uomini e di averi. Ora, dalla banda 
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del mare non hanno più cosa a temere; ma la fer- 
rovia li mette alle mani co' saraceni di tetra ferma 
che stanno dopo i loro monti come stavano in al- 
tri secoli sul mare que'di Frassineto. Ed eccomi alla per 
fine arrivato a Veltri, meta del mio odierno viaggio. 

IV. 

Perchè non m'ho io stile nerboruto, parola museohia, 
periodo precipitosamente saltellante, e fantasia idro- 
pica, come pur mi bisognerebbero in que' luoghi dei 
miei viaggi nc'quali mi vengono scarseggiando le cose? 
Ohe diamine volete voi che vi dica io con la mia loquela 
materiale intorno a questa città ; perchè Veltri se 
noi sapeste, è città, e anticamente i romani la dice- 
vano Veìiurium, nell' età di mez/o per amor di bre- 
vità fu chiamata Ulterium , e nella cronaca d' Asti , 
che probabilmente, tutti voi, sviscerati lettori miei, 
avrete letto , la dicono , e lo sapete meglio di me , 
Vulturium. Vi basta ? 

Una spruzzaglia di storia, uno spi'uzzollo, (un epi- 
grafista latino, mio amico, direbbe, come diceva quan- 
d' era vivo nella jsua loquela ira il mantovano e il 
bresciano, uu preti) , un presina d' erudizione non è 
mai soverchio, purché il mondo vegga come sappiate 
metterla al debito luogo. Se poi trovate la vostra 
oeregrinità di novelle su qualche muricciuolo , o la 
igaglioffate a un vecchia dizionario, non monta ; voi 
intanto andrete in volta col nome di storico saputo, 
e vi fioccherà una qualche cattedra sul capo, o un 
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trespolo tra le gambe. Così accadde a di molti die 
m' intend' io. 

Sceso dai carozzone, entrai in un borgo, e sovra un 
ponte, dappoiché oblìi trapassalo un torrente , entrai 
in una piazza alla quale per le ultime imprese dei 
Sardi in Crimea posero il nome della Cernaja. Cosi 
avrebbe pure a dirsi il torrente, il quale in cambio 
non so cbe nome s'abbia. Credo si chiami 1' Albu- 
nega , come pure si domandi il Cerruso un altro 
torrcntaccio clie corre a ponente , e che mena sassi 
paurosi insieme con l'acque. 

Sopra Voltri sono molti colli, che vengono gen- 
tilmente abbassandosi sino al mare. Nove monti no- 
verai, fra' quali ve n'ha uno che chiamano il Secgen, 
nome non vi so dire se danese o svezzese, ma scan- 
dinavo, nordico di certo. L' avranno scordato qui i 
tedeschi nella loro fuga da Geuova. 

Una frotta di vetturini mi affrontò a mala pena 
giunto. Io guardava a' monti, a' torrenti, alle valli, e 
a un campa nilaccio scrostato e sgretolato , mentre 
que' cialtroni m intronavano gli orecchi con le loro 
proferte. AH' acqua mula ! All' acqua santa l Sbigottii 
alla prima , perchè imaginai che que' devoti bricconi 
volessero a forza battezzarmi, come nell" età di mezzo 
s* usava co' morì e cogli ebrei; ma poi aiutato dalle 
mìo. ricordanze, intesi che gli era al Santuario di 
tal nome posto sotto un monte che volevano me- 
narmi. 

Là sono acque minerali ; là con la salute eterna 
s' acquista anche quella del corpo gonfiandosi l'epa, 
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e lustrandosi il volto. Quale delle due linfe meglio 
conferisca alla salme , così eterna come materiale , 
non saprei dire , perchè non assaggiai né I' una nò 
l'altra. Bisognerebbe chieder ciò a coloro che hanno 
il parlet ico nell'anima impaurita, o il tremito nelle mem- 
bra peccatrici. Le acque sono solforose. Spicciano dà 
un masso di serpentino verdastro a' piedi d' una cap- 
pelleita ; raccolte da un cannello, o tubo di metallo, 
entrano in una picciola grotta artificiale , e finiscono 
in una vasca. Hanno la gioconda temperatura di 
46 a' 20 gradi secondo le stagioni; ragguagliato il 
toro peso a quel dell' acqua comune , le trovi come 
1008 a 1000, con 80 partì di carbonato di calco, e 
14 di solfato pure di calce. Se avete erpeti naturali _^ 
o cagionate pel rossore delle vostre opere prave; se 
vi prude la scabbia letteraria, o la rogna ebe si pi- ' 
glia ne'qu art ieri usando fra 'soldati, o quella scabbia pò- ^ 
litica che vi si ficca sotto la pelle, se bazzicate nelle anti- 
camere de'ministri e stringete loro la mano, o quella 
amorosa che vi divora le carni , quando vi affidate 
a' favori sperticati di qualche fiorita gentildonna, fate 
capo all'Acqua santa che là e la mano, 1' acqua d'iddio. 

Allo stesso modo guarisce le malattie del polmone, 
scioglie gl' iugorgametiti delle glandolo, fuga i reumi, 
e nelle malattìe spasmodiche opera quasi miracoli. 
L' unguento Itolo way non è degno pure di scalzarle 
queste acque. Se guarisca della fregola letterata , e 
se saldi poi il corpo guasto dal flusso di corpo chela 
consegue non so ; ma tuttavia a benefizio della mia 
valetudine avrei ad informa rmene. 
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Su, illuslrate Voi tri con 1* acqua santa allo mani ; 
venite fuori con isplendidi e maschi pensieri davanti 
al campanile della chiesa, o considerando le vie storte 
c bistorte della citta, la quale è devota di San Carlo. 
Gli è perciò clic la locanda più rilevata si chiama 
dell' Isola bella. 

Isola bella ! spudorata, come dicono i diarii pudi- 
chi, spudorata e ribalda menzogna ! La locanda, non 
è altrimenti nè isola né bella ; la 6 uno scoglio get- 
tato dulia mano della natura alla foce d' un torrente 
eie Io morde a' piedi , mentre dall' altra banda lo 
percuote il mare. Scoglio , anzi nido, dove riparano 
pirati e corsali ; con !e sue caverne , i suoi aspri e 
dirupati tragitti ; a farvclu breve, qui e non altrove 
sono i famigerati pirati del Jiijf.... c badate che il prin- 
cipe Adalberto di Prussia noi sappia, poiché verrebbe 
a disertare queste piagge con la formidabile armata 
navale della Confederazione ltenana; e come questi Nu- 
midi concino poi que' mal capitali navigatori che ven- 
gono loro alle mani. Dio vel dica. 

Aveva meco un mio compagno il quale è grande in- 
tenderne di storie patrie , e che mi veniva indicando 
i luoghi più meritevoli di nota. Volle per sua di- 
sgrazia mangiare , e a quest' uopo s' indirizzò a una 
locanda che si diceva d' balia. Là non c' era cosa a 
metterò fra' denti. La povero locanda era fallita ; 
l'Italia era manicala, non aveva cosa ad ammanirci sul 
desco , nè poteva dar nemmanco un frusto di pane 
alla storia famelica , alla poesia fanfalucante. La- 
sciammo quel luogo deserto e sconsolato, e demmo 
dentro nella famosa Isola bella. 
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Paro che mentre il dabben padrone del luogo , 
se n' era ito all'Acmi Santa insieme co' suoi famigli, 
i Numidi venuti dal mare con le loro saetlie si fos- 
sero impadroniti dell' isola. Là fummo accolti con 
occhiate sospettose e canine da un corsale camuf- 
fato da ragazzo d' osteria. Con un garbo al tutto 
marocchino, ci mise dentro in un tinello che dava 
sovra un terrazzo, e dal quale non si poteva fuggire in 
altra guisa, clic fracassandosi la persona. Sequestrati 
la dentro , il primo tiro fu di avvelenare il mio povero 
compaguo con un vino fatturato, ammaliato; a me che 
bevo acqua , mi buttò davanti un fiasco nel quale 
nuotavano mille generazioni di animali, ma noti già di 
quelli , invisibili all' occhio nudo che dicono infu- 
tòrj. Erano anguille belle e buone, cocodrillelti, serpen- 
telli cristati ; insomma si vedevano benissimo battagliare 
fra loro senza l' aiuto del microscopio. Una bragiuola 
di iena, una fetta di tqualo, o pesce cane, un po' 
di pan muffato, e un ritaglio di cacio popolato di 
sanguisughe e di bacherozzoli , il quale, poiché non volli 
mangiarne , se ne tornò di per se portato da quegli 
animali alla dispensa, furono il nostro desinare. Vuo- 
tammo il borsello; e quando quegli africani videro 
che non c'era più nulla dentro, ci lasciarono andare 
imprecando alla ferrovia la quale toglieva loro il co- 
modo di tenere per un pezzo i poveri marinai alla 
loro discrezione. 

A Voltri e nelle sue vallale sono opifìci d'ogni 
maniera. Nella valle ove scorre il torrente Leira, hai 
cartiere, setifici, gualchiere per la lana , fabbriche di 
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panili, filature di cotoni, concerie di pelli etc. etc. Lo 
terra mena poche biade, ma cedri ed olivi vi provano 
benissimo; fra i primi, o al rezzo delle loro ombre 
ospitali, avvisai carmelitani scalzi; fra'secondi, cappuc- 
cini rivestiti; costoro di certo bisognavano di limonata 
a temperare i loro ardori claustrali, e d'olio per frig- 
gere i pesci questuati. 

Sui monti souo palazzi e giardini. Notai la Villa 
Brignolc improvvisala, se ben vi ricorda, dal Gianni; 
ma murala pensatamene dall'architettore, e con fatica 
di molta. È posta al sommo d' un colle, e le fa ri- 
scontro di faccia una Villa Duralo. Tutiadue sovrag- 
giudicano Vollri, ed hanno bellissima veduta del mare 
che spazzalo s'apre loro davanti. A man rilta s'allun- 
gano c scendono i monti sino al Capo di Noli, c più 
vaporosi tirano oltre sino a quel delle Mele che svolta 
nel mare. La Corsica è giù nel fondo al confine dell'orU- 
ronte ; ma non si vede altro che ne' lucidi e sereni 
tramonti, o ne'maitini prima cheli sole venga a destare 
i vapori che dormono notturni sulla distesa del mare. 
A mancina bai 5e*(ri, San Pier d'Arena, e la veduta 
di Genova con la sua Lautcrua, le rupi che la ricingono 
coperte di case, e Poriolino più lunge die pare la difen- 
da. Più giù scopri il Capo del Corvo, ove, grave la sacra 
e profuga fronte di tre mondi, e famelico il core di ven- 
detta e di riposata patria, riparava il maestro dell'ira 
Dante Alighieri. 

A Voltri nacque Andrea Ansaldo ragionevole pit- 
tore. In fallo, le case sono dipinte al di fuori con ogni 
maniera di capriccio; ma l'Ansaldo fu buon frescante, 
q di lui rimangono lodevoli lavori. 0 
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Yottri fu combattuto e contrastato a' Genovesi dagli 
Alessandrini, quando costoro venivano col loro Comune 
sino al mare; fu malconcio con altre terre della Ri- 
viera da Orlo Emanuele, quando aiutato da Francia 
voleva dare a Genova il crollo , e alla per One oc- 
cupato da' tedeschi nel 1747. Un arciprete li aveva 
messi dentro nella terra, proprio allorché un Voltrino, 
detto il capitan Barbarossa, con duemila di que' ter- 
razzani era ad aspettarli su'monti. Ma per mala ven- 
tura del generale Franquin che li menava , e de' te- 
deschi che andavano a man salva rubando e stuprando, 
calarono alla sprovvista i terrazzani ; e cosi gì' im- 
periali fugati l' anno prims. da Genova , s' ebbero 
1' onta rinfrescata di sentirsi picchiati e cacciati da Fel- 
tri. Un arciprete, come ho detto sopra, gli aveva tirati 
dentro, e il Barbarossa li mandò al loro viaggio. 

E io qui finisco per oggi il mio, e malato d' occhi 
torno alla mia sedia di guerra, dove ha stanza il grosso 
del mio esercito, avendo in animo di pigliar le mosse 
per invadere di poi con più destra fortuna la Riviera 
di Levante. 

Io mi voglio dire, che non mi consentendo la cal- 
dura di correre quella di Ponente, e non avendo an- 
cor presto il naviglio per combattere il porto di Savona 
dal mare , torno a Porloria , o sul colle di Samuo 
a' consueti miei amoreggiarne nti col Tirreno. 
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FANTASIE 
NEL PORTO DI GENOVA 



Obi venisse fuori a dirci per amor di novità che 
Italia nostra abbia sempre navigato a vele gonfie e 
col vento in poppa, non darebbe di certo nel segno; 
ma tuttavia mal non s'apporrebbe colui, che affermasse 
essere la sua storia più marittima che terrestre. La terra 
da noi imperata ci ruppe fede al calare dei barbari,! quali 
sapeva!) bene venirci giù da'monti co'loro carri,e movere 
dalle interminate sleppe con le puledre , che i poeti 
dissetarono di poi, anche quando non erano arse di 
sete, in tutti i nostri limili; ma per capitarci dalla 
banda del mare gli era un altro negozio. 1 navi- 
gatori delle grandissime nazioni le quali pure ci 
portarono la civiltà orientale, dormivano già da buona 
pezza lunghi secoli di acqua e di silenzio negli ar- 
chivi di Nettuno ; gli è vero che popoli scandinavi 
facevano correrie intorno alle loro coste , e diserta- 
vano i vicini ; ma gì' italiani, come notai in altro luogo, 
si commisero più deliberatamente e con maggior 
ponderatezza d' arte e di consiglio alle procelle de- 



— 76 — 

gli oceani, per fuggirò quelle della terra. Laonde 
già dui mille noi li veggiamo mercatanti armati , 
crociati , cambiatori , arcliitcttori , ingegneri aiutare 
del loro braccio e del senno le imprese di terra 

Di poi la storia nostra si rimpolpa dì guerre ma- 
rittime, spesso fraterne, per che non si dica che gli 
italiani avessero smesso il loro costume ; ma nondi- 
manco bastcvoli a provarci eziandio, qnnl rigoglio di vita 
esultasse nelle vene de' nostri padri. Se vogliamo le 
prove di Venezia, di Genova, di Pisa tutte marittime, 
e Ì conquisti di queste repiibliche in Oriente, invero 
poco notevoli sono i fatti delle altre città d* Italia 
nella età di mezzo. 

10 ini voglio dire , che gran pane della nostra i- 
storia , senza scordare i Comuni e le imprese di Fi- 
renze sopra le città vicine, è pretta storia di pro- 
dezze marittime. 

11 io amo il mare sul quale governo la povera e 
sdruscha barchetta del mio mestissimo ingegno, e la 
governo senza limone , con quattro cenci per vele 
quando lira vento, e con le braccia e il sudor della 
fronte gravo di sollecitudini quotidiane, se voglio 
menarla co' remi. Io amo il mare , e lo popolo a 
mio talento co' fantasmi delle galere clic in altri 
tempi lo corsero ; lasciale che vel dica, 1' amo come 
l'alpigiano i suoi monti , lo corro col pensiero come 
1' alcione col vasto remigar delle ale battenti, guizzo 
per entro a' suoi flutti materni come fossi nella mia 
naturai dimora. Né crediate vi dica ciò per darmi il 



vanto ridevole di nuotatore. Le tartarughé di mare , 
i gamberi, e tante generazioni di stolidi pesci fanno 
la bisogna meglio di me ; tuttavia è bene sappiate 
che io m'ho gran dimestici] e zza seco, e come non mi 
impauri per torbido e tempestoso che mi si mostri, 
né m'inganni, quando limpido e spianalo raddoppia 
sulla sua faccia monti e costiere, o si specchia nel 
grembo gli astri dell' infinito. Insomma, io conosco 
da buona pezza il mio uomo, e ne parlo con fonda- 
mento. Ed egli pure nella etfi di mezzo parlò la no- 
stra lingua divina ; noi la insegnammo a quelle onde 
che la portarono alle Scale del Levante, e i venti soffia- 
rono co'loro polmoni indefessi italiani furori; dì maniera 
che l'Egitto, la Siria, tutta la costa dell'Asia mioore.stor- 
piano ancora al di d'oggi la nostra lingua quando voglio- 
no farsi intendere dall' europeo, ili far, mi star, ti dir, 
no abir besugna ; fi stara italiana ; se ti portarti mercan- 
zia, turca comprara, etc. Eccovi i modi, i costrutti del 
tunisino, del tripolino, che vi ricordano una lingua cor- 
sara, piratesca, mcrcatanlesca.la quale forse per rive- 
renza dell' italianità del passato , torna labiata a far 
capolino persino ne' nostri presenti diari, e ri- 
mane a documento della prevalenza nostra in altri 
tempi. 

Ora il mare bestemmia l'inglese, e lo spruzza rin- 
ghioso fuori de' suoi denti ; poniamo sieno le sco- 
glieic, che irte come sono, se lo tengano a memoria; 
talfiaia fischia il francese , ma l' italiano pare 1' abbia 
«cordato da un pezzo. E pure, a'tempi dei crociati, egli 
aveva a menadito tutti i nostri volgari , perchè gli 
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udiva da' veneziani, genovesi, e pisani, i quali finirono 
col confonderli tulli in un mare di sangue. E da quei 
giorni , il vecchio Enosigeo non volle più ascoltar 
verbo nella nostra favella- 
Ma se il mare non è più nostro, almanco le ricordanze 
ci rimangono ad empirci la fantasia , ancorché non ci 
contentino il ventre ; e oltre alle ricordanze , io mi 
godo il prelibato beneficio de' fantasmi marittimi, i 
quali con l'aiuto di Anacleto Diacono e di Cecco 
d'Ascoli, io so evocare e posso vedere ad occhi aperti. 
Altri forse impaurirebbe a siffatta ventura ; ma io ci 
sono avvezzo tosino dalla mia fanciullezza; per forma 
che passato quel primo sentimento di brivido, non mi 
cagionano alcun fastìdio ; dirò più là, mi danno anzi 
piacere ineffabile. 

Eravamo in una di questo notti d' estate , ed io 
non poteva , secondo il solito , chiuder 1' occhio al 
sonno. Mi feci alla finestra, la quale guarda al mare che 
viene rompendo sotto le mura di Genova , proprio 
dove era il cimitero de* pisani, morti prigioni dopo 
il macello della Meloria. I cavalloni venivano ga- 
gliardi a soverchiarsi in mezzo agli scogli naturali 
su cui sono barbato le mura; ed io dando ascolto 
alle loro collere assordataci, guardava altresì a' quei 
loro capi biancheggianti che accorrevano a cozzare 
contro uno scoglio, che dicono qui la Campana, e 
che io direi meglio il Topo , poiché ha proprio tal 
forma. 

Il cielo, spazzato verso tramontana, era nuvoloso a 
levante. In mezzo a' gruppi di nubi nerastre e gri- 



gie, !a luna nascosta, veniva listandone alcune di un 
color bianchiccio di sinistro augurio. Un nuvolone 
die si spiccava dagli altri digradando nel bianco, ca- 
lava giù verso la faccia del mare con la sembianza 
d' un' aquila sterminata , la quale ad ali aperte, e il 
rostro con mirabile fiere */a di movenza rivolto alle 
onde, pareva se le bevesse. Tuonava di lontano dalla 
banda del eolio della Spezia, e tratto tratto i buf- 
fi del vento facevano stormire gli alberi di alcuni 
orti die verdeggiano tra le case del colle di Ctrj- 
gnano. Una voce lunga lunga, con suono nasale psal- 
modiava una canzone, la cui melodia sapeva al tutto 
di greco, ma di quel moderno. 

lo me ne stava da mezz'uni guardando all'orizzonte, 
quando ini sentii lievemente balle e d' una mano la 
spalla. Mi volsi, e mi vidi accanto Anacleto, vestito 
al tutto da marinaio , il quale con voce sommessa 
m'invitava a fare una corsa sul mare. Rimasi ammirato 
alle sue vesti, ancorché avvezzo come sono a vedermelo 
sotto ogni maniera di fogge, secondo gli da l'umore. 
Aveva le calze a maglia, divisate e listate , come le 
usavano anticamente i gondolieri veneti. Un giubbe- 
rello a manica larga di colore azzurro, una ciarpa o 
fascia rossa che gli cingeva le reni, e veniva giù sul 
fianco neramente annodau coti un bel cappio, un 
berrettino rosso fatto come mi testino o legame , e 
un cappotto c.:rto col suo cappuccio che gli pendeva 
dalle spalli', facevano spiccare la sua svelta persona. 
Pareva un gofiduliere, come dico, presto alla prova 
«Iella Regata. 
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— Questa è nuova dì zecca, Anacleto: sirle voi 
marinaio? 

— Sì , Maestro , e vestito dalla festa , per farvi 
onoro. Vedete laggiù quel guido? aspetta noi; e se 
volete buttarvi un tratto sul letto, saremo là In un 
attimo. 

Lo scifo , o barchetta , io vedeva veramente; mi 
buttai sul letto così vestito, e scorsi alcuni minuti 
secondi , mi trovai sul navicello. Io m' era uscito a 
volo della finestra, ma il rome non saprei dire ; cioè 
so, e 'non si richiede sappiate; forse riderete di que- 
sta mia sicurtà , ma vi prometto io , che qui non è 
materia a ridere. Sul letto era la mia guaina, la quale 
non dava più segno alcuno di vita. 

Anacleto muto muto vogava , e io mi beveva il 
vento, e mi rasciugava a quando a quando la faccia, 
sulla quale le onde mi mandavano le loro sferzato. 
Fatto un mezzo miglio di via, a ponente comparvero 
due navi di forma al tutto insolita , le quali a furia 
di remi e di vele tiravano verso la Corsica. 

Oli! se aveste veduto clie castelli di poppa e di prua, 
e quale alberatura e che sorta di curve s'avevano quelle 
navi! Parevano due arche di Noè; ed io maraviglioso 
cinesi al Diacono marinaio, donde venissero, chi si fos- 
sero, e dove se n'andassero que'due monumenti marit- 
timi del passalo. Il Diacono non mi rispose punto; 
ma con fare al tutto marinaresco chiamò le due navi, 
come avesse avuto alle labbra la tromba marina. 

Ohe! dalle galere, Obe ! per dove! 

Una voce genovese rispose: Per Cadice! 
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Eravamo nel 1275, e quelle due galere genovesi, 
gassato a quel modo lo stretto di Gibilterra e appro- 
dando a Cadice , tiravano oltre di poi per 1' oceano 
atlantico alla cerca delle terre equatoriali, tenute al- 
lora per non abitabili. 

Tedisi o Dona, e Ugolino Vivaldi! ricchi e corag- 
giosi italiani ctie solcale per vie ignote la mobile 
faccia del nostro globo, buon viaggio! Buon viaggia! 
a voi armatori, corseggiatovi illustri, clic insegnate la 
via a un altro genovese, il quale per un nuovo mondo 
s'avrà, catene e carcere fetido nella sentina d'una 
nave, preti e frati per discutitori o approvatori, e in- 
gratitudine di principi a guiderdone. Salute a voi! 
italiani del secolo decimoteno, che più non tornaste 
nella patria vostra , e foste pianti per perduti , ma 
che pure lasciaste indizio delle compiute imprese, con 
la discendenza de' vostri figliuoli, la quale fu trovala 
da Antoniollo Usodimare due secoli di poi in quella 
parte d' Africa inaino allora inesplorata. Forse per 
voi si scoprirono le Canarie; perchè Genovesi, furono 
coloro che primi le videro, e non catalani. (1; La 
storia ricorderà a mala pena i vostri nomi; ma io 
sarò lieto, in questo mio rapimento de'sensì, di avervi 
veduti e salutali. 

(t) Eo siqaidem et patrum memoria Gcnucnsiuin armata 
clatsis penetravi!, Petrarca. 
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Queste parole m'usciroro dal più riposto del more, 
e sonarono e risonarono via pel mare , il quale si 
popolo quasi per iucaiiiesùnu d'ima i (limila genera/Jone 
dì vascelli tutti di fogge dhusate, e come le vediamo 
soltanto nelle sculture dell' età di mozzo, o sulte 
facce miniate di alcuni codici iti pergamena. Non 
mostravano di appartenere ad un solo tempo , e si 
vedova Lenissimo, come il procedere dell'arie nautica, 
avesse raffinato quelle e li e manco si diseostavauo dalla 
forma delle presemi. Mi volsi ad Anacleto, il quale 
di cello poteva parlarmi divisa rata nte intorno a que J 
vascelli; ed egli sena" aspettare ch' io aprissi bocca , 
inteso il mio bisogno, imprese a diro: 

— Maestro, voi volete clic io vi parli di quelle navi 
che, corsi molli secoli, e sepolte in fondo al mare, ora 
tornano a veleggiare davanti alla vostra accesa fan- 
tasia, lo v' intendo a puntino; ma si ricerca pazienza 
di molta in voi ad udirmi, e moltissima ali resi in me, 
a tornarmi nella memoria, cose e nomi cotanto rimoli 
dalle odierne consuetudini. Tuttavia, da che la vostra 
curiosa sapienza non rifugge da fastidio alcuno. per 
ricordare quanto ragguarda le gloriose sventure ita- 
liane, m' ingegnerò di contentarvi, 

— Ed io ve ne saprò altissimo gri'do, Anacleto. 

— Avete notato, Maestro, la l'orma delle galere del 
Doria e del Vivaldi ? Somigliano a quella die è scol- 
pila sulla torre di Pisa, a quelle che ancora si veggono 
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nello antichissime e contrastate tavole de' primi e rozzi 
dipintori nostri. Su que' castelli di poppa e di prua 
che vedete merlati come torri, stanno i balestrieri e 
gli arceri; que'due alberi si possono benissimo levare.sic- 
chè tutta la coperta rimanga spazzala. Hanno tre vele la- 
tine triangolari, cioè artimone, tcrzaruolo e papallco, e 
una quarta vela quadra da spiegarsi al bisogno. Ma 
più compiute sono le galere che vi stanno a manca. Guar- 
datele per bene. Hanno come le altre i due castelli di 
poppa e di prua, ma il primo si leva dalla coperta molto 
più eminente dell' altro. Guardate a'remi; e'sono trenta 
banchi di rematori, con cinque o sei uomini per banco; 
a prua è lo sperone retto dal tagliamare, e sovra il 
castello di poppa una cotal sorta di tettoia che i ve- 
neziani dicevano tendale. L'albero di maestra è altis- 
simo, più basso quel di trinchetto, fortissimo il sar- 
tiame. 

— Maestro , siete voi stato Arsenalotto a' vostri 
tempi , da avere si a menadito questi vocaboli ma- 
rinareschi? 

— E* non fa mestieri d'essere stato Arsenalotto per 
parlar di tali materie. Se non vi fossero fuggiti di 
mente i Dock metili d' amore di Francesco da Barbe- 
rino, le ricordereste meglio di me per fermo. Là, 
trovereste pure tutto il cordame d' una galera in 
ispidi settenari : 



Quindi porta, e temale, 

Senal e quadernale 
Manti, prodanì, e poggia 

Poppesi ed orcipoggia 
Scandagli, ed aree, e funi 

E canapi communi. 

— Impiccatelo alle sue funi questo poeta da ca- 
pestro, aggiunsi io. Codesta è lingua di Babele. 

— La e roba- de' tempi, c bisogna pigliarla dove 
la si trova, Maestro. Se vi piacesse tirassi avanti con 
le vele, seguiterei : 

Vele grandi e veleni, 

Terzaruoli e parpaglioni 
0, vuo' delle mezzane.... 

— Diacono, ripigliai io, per misericordia, calate 
cotesto vele, e mandatemi a studiare libri manco bar- 
bari. 

— Leggete l'Armala Navale di Pantero Pantera , la 
Nautica Mediterranea di Bartolomeo Crescentio, e le 
antiche carte degli archivi marittimi di Genova, come 
il contratto fatto da'GenovMi per !a crociata di Tunisi, e 
il Capitolarlo nautico di Venezia del 12So,e vi prometto 
io, ne caverete gran frutto; sicché vi pani ridevole la 
mia scienza. Di certo, che se ve 1' andaste a pescare 
in un qualche dizionario moderno, o nelle Enciclopedù 
alla parola Galera, non trovereste punto il vostro bi- 
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sogno. Ma io v' intendo, maestro, ed entro nel rostro 
maligno pensiero; voi vorreste covarmi come si suol 
dire i passerotti di bocca, e cosi facendomi le moine, 
scoprire donde io me ne vo a pescare , per poi vo- 
garmi sul remo , e fare lo vostre faccende senza il 
mio aiuto. Pigliatevela in santa pace ; cliè le vere, 
fonti non vi durò mai ; se volete chiarire le vostre 
dubbiezze, io metto quel poco clic so al vostro co- 
mando; ma non vi punga il peccaminoso desiderio 
di sapere quel elio io non credo dicevole di scoprirvi. 

— Per me uou vi cliieggo più cosa alcuna; imper- 
ciocché pare vi sia andata la senape al naso per la mia 
erudita curiosità. Ma vogliate in cortesia parlarmi di 
quella nave panciuta clie a vele gonfie tira verso Le- 
vante. 

— Or bene, quella nave altissima di sponde ha quat- 
tro palchi o solari, o ponti, come dicesi oggi alla 
moderna. La e una nave genovese che porta il peso 
di ventimila cantala , o millecinquecento botti ; oggi 
le si direbbero tonnellate: vedete che la è capace quanto 
uno de'nostri vascelli di linea. Ottocento a mille pel- 
legrini vi stanno per entro, c se ne vanuo probabilmente 
in terra santa. Somiglia a quella che menu San Luigi 
che vedrete più al largo, tutta ravvolta nella nebbia. 
Ma le sue corsìe che vanno da poppa a prua sino a' 
castelli , e queste le sono coperte. È grave d' ogni 
maniera di arme, cosi da offesa come da difesa. Vi 
abbondano ronchetti e ronconi per tagliare il sartiame 
e le vele delle navi nemiche; triboli, pentole piene 
di materie incendiarie, di sapone liquido per far isdruc- 
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ciolare sulla propria nave gli avversari; vasi pieni di 
calce pesta per accecarli , e altre delizie di questa 
guisa, ie quali non s'usano più di presente, e che i 
gabbieri d' allora gettavano dall'alto delle gabbie. 

Ve' ve'; qua vicino abbiamo una galeazza veneta con 
■la sua artiglieria. Va a vele e a remi, e come vedete, 
ragguagliala agli altri legni, la è di sterminala grandezza 
pe' tempi ne' quali fu costrutta. Que' tre alberi di 
mezzana, di maestra, e di trincbetlo, non sono mobili 
come quelli delle galere. Ha lo sue batterie due a 
poppa, e tre a prua, e ciascuna di queste navi può 
e debbe al bisogno, combattere contro venticinque ga- 
lere uimiche. Di tanto s'obbligava il gentiluomo veneto 
che la comandava, con giuramento; e ove avesse ri- 
cusato di combattere , era dannato nel capo. Più 
giù avete i Carrachi portoghesi a sette piani come 
le case di Genova ; Caramutsali turchi , negri lutti 
come la pece , le loro Maone , e le Caravelle spagnuole. 

Fate di berretto , maestro , a que' tre legni , che 
viaggiano di conserva , e che hanno quattro alberi ; 
salutate la JVina , la Pinta , e la Santa Maria sulla 
quale è Cristoforo Colombo , c lasciamolo alla sua 
gloria. Io non vi diviserò le altre navi minori, per 
non vi dar qui a notte alta, e Ìq un piccolo schifo , 
soli come siamo , un trattato di Archeologia navale. 
Vi basta, Maestro ? 

— ■ A me basta ; ma vorrei entrare più profonda- 
mente nella materia. 

— Leggete il trattato de Re nautica del Giraldi , 
stampato a Basilea nel IMO, dove troverete la Btoria 
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favolosa do'prim! costruttori di vascelli. Come fossero 
poi fatte le galere degli antichi greci e romani , o 
quelle più antiche ancora de' Lidi ; e come vi accon- 
tassero tanti ordini di remi, nessuno de'presenti co- 
struttori navali vi saprebbe dire. Anche gli eruditi 
si diedero di questi remi pel capo, senza giunger mai 
a mettersi d' accerdo. Di tali galere potrete vedere 
scolpite sulla Colonna Traforili ; anzi le abbiamo ve- 
dute quando eravamo in Roma , se ve ne ricorda, e 
ve le feci notare. Le storie ci raccontano che vi fu- 
rono galere a quaranta palchi ; quale altezza s'aves- 
sero., e come i remi dell'ultimo palco dovessero essere 
lunghi per schiaffeggiare il mare, potete intendere; 
sicché la cesa non par credibile. Forse si saranno 
aiutati con una lunga forcola o icalmo su cui pote- 
vano appoggiarsi tre o quattro remi ad un tratto 

Orsù, usciamo di galera. Maestro; perchè se tirassimo 
avanti di questo modo , ci verrebbero sulle spalle le 
nerbate dell'aguzzino, ed a ragione. 

— Come meglio vì piace , Diacono , diss'ìo; ma a 
mala pena ebbi aperto bocca , che alla prua del no- 
stro navicello , proprio levato il capo fuor del pelo 
dell' acqua , comparve Cecco d' Ascoli , il quale , a 
quanto pare, nuotando alla cheta ci era venuto die- 
tro. Costui , per dar la baia ad Anacleto , gridò ad 
alta voce che bisognava parlare più a lungo delle 
navi storiche, e che a lui, in acqua , così com' era , 
sarchhe bastato 1' animo di sostenere una disputa- 
zinne erudita con mezzo il mondo , nonché con un 
Diacono, il quale uon poteva intendersi d' altro che 
d' acqua santa. 
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— Dove lasciate voi , Diacono posticcio , le navi 
cjtc menarono le corna di Menelao a Troia, e quella 
che navigarono le malizie volpine d 1 Ulisse e le fan- 
tasie dell' orbo da Smirne per sì lungo spazio di 
mare ? Allora i rematori erano presso alla poppa , e 
un corsale di Corinto fu il primo a metterne tre 
per banco, come sappiamo da Tucidide. Plularco parlò 
di bandii a sei remi , e ci fa sapere come il Mace- 
done s'avesse galere a dodici rematori per banco, vale 
a dire, a dodici spalliere. 

Anacleto Diacono infastidito a tanti rfini, era a un 
pelo di dar del suo sul rapo sporgente di Cecco ; se- 
noncliè io ne lo rattenni, e gli feci cenno lo lasciasse 
seguitare. 

— E le pomposo navi descritte da Seneca, da Dio- 
doro Siculo e da Ateneo, non vi pare s' avrebbero a 
ricordare? Quella di Tolomeo Filopatore era lunga 
più di seicento piedi, c sappiamo aveva palazzi di le- 
gno di cipresso , colonne d' ero e d'avorio , e il cor- 
dame di porpora , con più di mille rematori che la 
spignevano avanti. In quella di Ierone poi erano giar- 
dini benissimo coltivati, palazzi con le loro bibliote- 
che, cisterne d'acqua, starei per dire fontane , bagni 
e stalle po' cavalli. Leggete inoltre Svctonio, e saprete 
come era fatta quella di Caligola, e In Ateneo! versi 
co' quali fu celebrata quella di leronc. 

E a rompergli que' versi tramandatici da Ateneo , 
clic Cecco s'accingeva a recitare, e sa Dio, con qual 
ladro garbo, per istradarci, Anacleto inviperito, diede- 
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con maravigli osa collera del remo noli 1 acqua, lalcliè 
gliene riempi le fauci per modo che il povero Ateneo 
fioì in un gorgogliamento. 

— Lasciatemi dire, gridò Cecco; voi avole par- 
lalo dell? galere venete e genovesi, ma senza ricor- 
dare le loro parti principali. Non avete fatto motto 
della pavesala o scalinata che avevano sulla coperta ; 
ne degli ordini che avevano a serbare na rigando, come 
sappiamo da un iiiano-mllo di'io lessi nella Vaticana, 
e che ha per titolo : 




A nome de Dio e de sua Madre Madonna Santa 
Marta e del yanzelista mesier San Marco prottetor 
et guvernador nostro. 

Questi sono i ordeni e commandamenti dali per il 
magnifico M. Piero Moxenigo del mar general capi- 
tan — 1420. 

Con ciò sìa che f ordene et riegoìa sia principio e 
fine dì tutti i beni del mondo.... Volete tiri innanzi. 
Diacono ? 

Anacleto non dava più indizio alcuno di vita, ed 
era caduto come cadavere sul banco dello schifo. Io 
imposi silenzio a Cecco, e gli mostrai la luce dell'au- 
rora, la quale fugava quelle fantasime di galere che 
si vedevano ancora tremolare alla lontana sulle acque. 
La lezione era durata più del bisogno; laonde scosso 
il Diacono dal suo sopore, tirò una bruttissima bestem- 
mia marinaresca, e senza guardare a Cecco che ve- 
niva come un tritone nuotandoci intorno, volse la prua 
verso terra. , 
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L'asirologo d'Ascoli a straziarlo ,. udita quella be- 
stemmia che la noia aveva cavato di bocca al Diacono, 
si diede a gridargli dietro : 

Anacleto ! gli è chiaro clic non avete più a me- 
moria, voi, marinaio dell'evo medio, ciò che scrisse il 
magnifico messor Piero intorno alle bestemmie: udite 
un po' clic cosa vi sarebbe toccato , se foste stato 

Primo, chi biastamarà Dio over la sua madre, ci 
santi et sante , sci sarà Marno da remo sia frustado 
da poppa a prua; sci sarà huamo da poppa dieba pa- 
nari vi pongo qui il resto, lettori mici; ma sì per 
Unirla e bene sappiate, come al mattino io mi destassi 
al romore di alcuni tiri di cannone, i quali rintronavano 
via pe' colli e per la marina dì Genova. Sceso di letto, 
e fattomi alla finestra, mi diede negli occhi un vascello 
inglese a elice, detto il Jtoyal Albert, da centovent'un 
cannone, il quale proi-cdulu da alcune svelte vapo- 
riere che gli damavano innanzi e indietro , e lo ve- 
stivano quasi tutto intorno de' loro nuvolosi pen- 
nacchi di fumo, andava facendo il consueto saluto al 
porlo. Gli era il vascello inglese, il quale aveva 
fugato le larve del passalo , e troppo mi persuadeva 
di chi ora fosse veramente il mare , e come a noi 
non rimanesse altro die la marina archeologica, da 
mostrare di notte e quasi per celia, agli eruditi del 
inondo- 
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Corredi presente un mirabile andaizo di Memorie. 
Non v'ba, starei per dire, gramo imbrattafogli, il quale 
non si creda per debito di fama obbligalo a nar- 
rare al mondo i fatti suoi. Se il sergente vi mette 
innanzi le sue imprese da capitano , il tavolaccio di 
rimbalzo o il messo , vi pongono sulla caria le loro 
pratiche politiche ; palino la cortigiana vi spiattella alla 
tonda le istorie de' suoi amori sonanti, e delle jue 
spalancate venture. L'uomo di stato e il becebino ; 
il soldato e il cantambanco, vi fan sapere quel che 
volevano ; perfino il mio Anacleto Diacono usci all'o- 
nore del mondo con alcuni scampoletti delle sue fan- 
tasie, che io misi in carta a sua petizione , ancorché 
tigli artatamente se ne mostrasse mal contento. Ma 
che diranno i miei magnanimi leggitori, quando io 
farò saper loro senza rigiri di parole , che anche le 
cose inanimate si pigliarono di grandissimo amore per 
quesla maniera di opere , e che io, segretario della 
natura, ho già cumulati moltissimi documenti per 
detiare istorie maravigliose dì monti, di fiumi, di 
pelaghi , i quali voller tener registro de' fatti loro 
occorsi in rimotìssimi tempi ? Io non v' infinocchio 
punto; c a provarvi la cosa, mi delibero a darvi qui 
alla breve i ricordi di un' onda. State fcrmi.chò non 
v'ba pericolo alcuno restiate bagnati di/ suoi spruzzi; 
1' onda vi parlerà come persona viva , imperciocché 
assunse veramente forme umane, o divine, a meglio 
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dire, la notte nulla quale mi tenne il suo lunghissimo 
ragionamento. 

Vi dissi piii su clic i fluiti del mare si rom- 
pono a' piedi della mia dimora ; quando poi soffia il 
libeccio , essi salgono alti alti a ingemmarmi la ve- 
trata delle mie finestre. Or bene; la notte corsa , uno di 
questi flutti più balioso degli altri, veniva tratto tratto 
col suo capo biancheggia ute a darmi sollazzo, ed io, 
sempre guardandolo liso, non senza un po' di paura, 
m' accorsi che tra quelle sue spruzzaglie s' agitava 
una forma, la quale ancorché .dì spesso scompigliata, 
mostrava qualcosa di umano. Ora i fianchi dell' onda 
si scuotevano a foggia di braccia; ora il capo mostrava 
ira il gorgogliar canuto sembianze femminili ; il lutto 
mobile come il liquido che lo formava, e donde usciva un 
mormorar sommesso, il quale si udiva benissimo e spic- 
catamente, tra il sordo brontolio delle onde consorelle. 
Cessato il furor del libeccio , le onde si chetarono e 
vennero a dormir rabbonite il resto della notte tra 
gli scogli delle Grazie; ma quella eh' io aveva adoc- 
chiato fra le altre, fittasi fra due roccioni, seguitò 
a spumeggiare con voce quasi umana. Scesi iusino 
alla Foce per accostarla , e giunto là, mi vidi presso 
ad una figura di femmina , la quale Oniva dal mezzo 
iu giit in acqua di mare , e con maravigliosa grazia 
c quasi pudica voluttà, sporgeva l'altra metà del corpo 
dal pelo dell' acqua ; credo gli antichi chiamassero 
queste onde col capo umano, Nereidi. Fosse figlia 
di Nereo , o d' altro Dio o Semideo , non saprei 
dirvi di certo; ma vi giuro che parlava la lingua 
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nostra, ed era di fattezze bellissime ; talché mi feci 
.■min 1 ìi interrogarla , nò vi froderò d'un iota su quan- 
to mi rispose. Da ciò intenderete che io potrei det- 
tare ad animo pili pacato i ricordi dell'Oceano, qoii 
c:lie quelli del povero flutto , il quale mi narrò ijuc' 
pellegrinaggi che leggerete buttali .giìi alla buona nelle 
seguenti facce, proprio con quella liquida schiettezza 
con la quale me li venne i-accontando , e senza fru- 
gar negli scartabelli, per non vi gonfiare con le mie 
invenzioni, nò tornarvi molesto con manicarci ti di carne 
stracotta. 
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I RICORDI D'UN' ONDA 



Io son figliuola del fuoco , signor mio riverito , e 
la mia istoria va su su per modo, che se volessi 
dirvi quel che io mi fossi prima dei tempi mondiali, 
non m' intendereste punto. Basterà al nostro bisogno 
sappiate, che viaggiai tutto il vostro globo, quando 
non erano ancora i continenti. La faccia della terra 
fu nostro liberissimo imperio ; di poi venner su certe 
montagne infocate, le quali ci diedero gravissimo sco- 
modo ; di maniera che fummo forzate a navigar da 
quel tempo in qua col piloto per non dare nelle 
secche o negli scogli. Allorché la terra era tutta 
sotto i nostri piedi, io cullai amorosamente una fan- 
tasia indiana, la quale si diceva Visna, e che ora vo- 
mita fuoco contro gì' inglesi. Costui era bellissimo 
bambino, e non so donde avesse cavato una gran- 
dissima foglia del fiore del Loto sulla quale galleg- 
giava. Noi lo reggemmo sti'nostri dorsi, c ci davano 
gran sollazzo que'suoi fanciulleschi trastulli. Como 
gli è il vezzo de' bambini, e'si teneva il pollice del 
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piede in bocca , e mostrava una faccia brunetta e 
serena, che gli era un piacere a vederlo. Non so chi 
l'avesse generato, e di clie latte fosse nutrito; ma 
io gli feci una buona vigilanza intorno insino a tanto 
fu raccolto nelle rive sorgenti , e più noi vidi. Mi 
dissero dappoi, fosse ito a dimorar sovra un monte 
che chiamavano Herù, in compagnia d' altri due fra- 
telli ; ma io di queste faccende non nV intendo punto. 

Quel che so di sicuro gli è, che m'ebbe sempre 
grandissima gratitudine; ed io non 1' ho mai scordato. 
E come poteva , se 1' ho cullato per tanti anni in- 
sieme con le mie compagne, le [quali di poi si me- 
scolarono in maritali amplessi con ogni maniera di 
acque , e vollero perfino perdere la loro natura ma- 
rina con le onde pantanose de' canali ? Io, come ve- 
dete, rimasi sempre onda di mare ; poiché non volli sa- 
perne di congiungimenti liquidi eo'llutti de'iiumi. E si 
che fui chiesta a moglie da' più riputati umori del 
inondo ! Imagìnate che il Gange fece fuoco e fiamme 
per avermi; e' mi promise uoa dote di bramini an- 
negati , di devoti soffocati, di ceneri di vedovo bru- 
giate , dote la quale mi avrebbe fatto la più ricca 
onda degli oceani. Ma io tenni duro per non per- 
dere la mia libertà, e non me ne pento in modo alcuno. 
Anche il Nilo s'era pigliato d'amore per me, e per 
un cocodrillo sacro le mille volte ini fece parlare, 
acciocché io mi recassi alle sue voglie. Giunse a pro- 
mettermi che un giorno m'avrebbe fatto imperatrice 
per fino delle piramidi ; infraliamo metteva innanzi 
a me mummie di re, di gatti, di buoi, e dì sacerdoti. 
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Necropoli intere, statue di numi, e perfino il bue Api 
in persona mi fece proferire, ma io anche al Nilo diedi 
udo speditissimo riliuto. Ne' miei lunghi pellegrinaggi 
intorno al globo , ebbi altresì occasione di vedere i 
fiumi dell' Europa , c anch' essi s' ingegnarono di ac- 
calappiarmi con la dolcezza delle loro acqne. 

Tuttavia io volli restarmene amara, salata come il 
gran tutto m' aveva fatta nascere, e non volli saperne 
di nozze. Lasciai il Gange co' suoi annegamenti reli- 
giosi , e risposi al Nilo come e' dovesse recarsi a 
vergogna di parlar di matrimonio con un' onda mìa 
pari , egli, che non si sapeva donde venisse, e quai 
monti o stagni fossero i suoi genitori. Chiarisse prima 
il segreto del suo nascimento, e di pòi si parlerebbe. 
Ma io diceva cosi per dargli la berta ; ed anzi gli 
feci un mal gioco, del quale non ha per anco di certo 
smarrita la ricordanza. Imperciocché entrata nel mar 
rosso, proprio al tempo nel quale gli Ebrei avevano 
a passarlo a piedi asciutti , e giù inviperita per un 
colpo che mi pigliai sulla cervice dalla verga del 
loro legislatore Mose, mi vendicai col rotolarmi come 
forsennata sul carro di Faraone , e non potendo , 
come si snol dire , dare al cavallo , diedi alla sella. 
Col profeta degli Ebrei non mi bastò il cuore di 
pigliarmela, a cagione di quella sua bacchetta con cui 
faceva alto e basso del regno della universa natura, 
e io mi ricattai sugli Egizi a misura di crusca. 

In Europa, come vi diceva, ebbi lunghi parlari, e 
disegni di matrimoni con vari fiumi; ma io diedi a tutti 
la baia, perchè cosi lo loro aeque, come le loro prof- 
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ferie, mi [ornavano insipide. Hicusai gli amplessi del 
Tevere, il quale mi prometteva Roma e toma, c die finì 
col diventare una pila d' aequa benedetta. Non volli 
saperne del Volga, nò de'suoi tartari; credo li dicano 
russi; al Danubio feci boccacce, perchè voleva sedarmi 
con certi suoi discorsi iu varie favelle, fra le quali ne 
ha alcune che latrano come Scilla e Carìddi. 11 Po 
volle pure amoreggiarmi; anzi a entrarmi in grazia, mi 
promise avrebbe posto a'miei piedi la Savoia co' suoi 
monti, e qualche (incoio per le spese delle sponsalizie; 
che sarebbe venuto a congiungersi meco col corteggio 
di tulli i suoi seguaci , e avrei avuto le due Dorè 
e le tre Siure per pronube , e il Sangone per para- 
ninfo. Ma io di pronube e paraninfi non so che far- 
mene, e torno a dire, voglio vivere zitella. 

Al tempo de' Greci menai vita anzi che no sca- 
pigliata, per amore di Venere Afrodite, la quale na- 
cque dalle nostre spume. Vegliai tutta quanta quella 
notte in cui nacque, e trattala dalla sua lucida con- 
chiglia, la lavai e rilavai come mi fosse figliuola. Ma 
fece mala riuscita, e certe galanterie delle isole di Pafo 
e dì Amatunta Unirono con lo stomacarmi ; sicché 
mutai servigio. Nettuno mi volle fra le sue Nereidi, 
e al re del mare si conveniva obbedire. Senonchè mi 
cagionava grandissima noia l'averlo a lavare e rilavare 
c strofinare con ispugne e manipoli di alghe dopo ì 
suoi notturni trastulli cou Anfitritc; tanto più che gli 
era sempre ignudo , come usano gli dei , e vedeva 
cose non dicevoli al mio costume. Gli avessi avuto a 
ripulire il capo, pazienza ! ma io non poteva mandar giù 
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il resto; e un bel mattino- senza uemmaneo chiedergli 
il salario , che secondo i patii aveva a pagarmi iu 
perle e coralli, me D'andai dall'Egeo. 

Vi tornai dipoi di nascosto, ma per mia mala ven- 
tura; poiché dovetti assistere a' funerali di Leandro ; 
e corsi alcuni secoli, mi pigliai di molte fiere battiture 
da un barbaro, cerio Serse persi ano, il quale pazzamente, 
poiché m' ebbe fatta percuotere, voleva incatenarmi, lo 
gli diedi il fatto suo, e vi so dire, se l'ebbe ! Insie- 
me con le mie compagne, ingoiai quella |sua armata 
inumerevole, e apprestai di questo modo le più il- 
lustri e memorate pagine della storia greca. 

— Vi reco noia, messere? mi richiese d'improvviso 

— Per me no; tirale pure avanti, ! credetti onesto 
di risponderle ; ed ella a proseguire : 

— Or bene. Mi venne in capo di fuggire il mondo, 
e darmi a vita anacoretica ; laonde lasciato I* Jonio, 
entrai nelt' Adriatico , dove era manco . ingombro di 
furori guerrieri , e postami in dozzina presso alle 
acque di Aquileia, io menava una vita da papessa lon- 
tano da ogni romore. Ma anche là vennero a turbare 
la mia quiete ; dapprima i romani col loro naviglio ; 
indi Attila che urlava come un cane, col nitrito de'suoi 
cavalli mongoli. 

Per tutto quel tempo che durò l'assedio di Aqui- 
leia, diedi aiuto dalla banda del mare a que' poveri latini; 
allorché disperati di poter più difender la terra, commi- 
sero gli averi e le persone alla sorte dell'Adriatico sovra 
zattere fatte a furin, io piacevolmente venni sospìn- 
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geudo le loro tavolacce mal connesse, verso quelle lagune 
che di poi s'ebbero il nome di Venezia. Indi, a modo 
di scherno, andai a biancheggiar minacciosa a' piedi del 
flagello d' Iddio, il quale insino al petto aveva cacciato 
il suo cavallo nel mio grembo , ma io crescendogli 
sopra, vero flagello del mare , lo feci dare addietro. 
Ricordo che Attila bestemmiò allora U suo Dio, ed io 
gli diedi un santo scappezzone con le mie liquide barbe 
per Tarlo tornare in cervello. 

Che v'ho a dire? Al tempo delle Crociate fui in 
gran faccende colle galere de' popoli italiani ; allora 
imparai la lingua con la quale ragiono con voi sta- 
notte, e le imprese de' Pisani, Veneziani e Genovesi 
mi diedero tal gusto, da non sapermi più spiccare da' 
mari d'Europa. Senonchè questo mio gusto mi costò 
s:il:ilo. All;i balligli» della .Mc-Iorh, vuleiiì evadere ? fui 
tutta lorda di sangue fraterno; talché non so se io ros- 
seggiassi più di sdegno o di sangue. Malconcia, per- 
chè mi pareva ohe le ferite di que' dissennati combattenti 
si fossero aperte nel mio corpo, seguitai i prigioni pisani 
a Genova, e stetti per alcuni mesi, proprio qui, ove di- 
morate voi di presente, soltanto per vedere a seppellire 
que'tapini, i quali morivano lontani dì casa loro. Ma 
quella pietosa vista mi cagionò gì grande affanno, che 
aveva fermo di andarmene a vivere fra i geli del Polo, 
dove ancora non erano giunti gli uomini con la loro 
audace e in satollata fame. 

Una maledetta c biasimevole curiosità di novelle 
mi tirò nell' Adriatico di bel nuovo , e là tornai a 
veder cose nefande, le quali tutte le mie acque non 
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potrebbero lavare. I Genovesi , vi prometto io, che a 
Chioggia sconiarono i falli della Meloria; fui perdio 
assediata ne' canali delle lagune dove m'era fìtta, poi- 



cliè voleva vedere da press 






ma non mi venne fatto d* 


uscire dal canale di 


Hfslì- 


mocco , se non quando gi 


unse di Levante il na 


viglio 


dello Zeno. Al tempo di Cri 


itoforo Colombo, ìnnan 




della sua ardimentosa ìmpn 


sa volli provar con lui 


lamia 


fortuna. L' accompagnai da 


n/nndd inlomo alla car 


avella 




> mondo ; mi distesi ( 


lottile 




iedi, quando toccò la 




diviuata; ma lo prodezze 


di;' spillinoli, i quali 





verlivano col fuoco gl'Indiani, mi fecero ribollir tutta. 
Tornai in Europa, e 1' ebbi sempre si agra co' mari- 
nai di quella nazione, 'da mandare a male ogni loro 
impresa di poi ; insino a che mi parve di andare a 
nozze , il dì ^el quale mi venne fatto di capovol- 
gere uuo de' galeoni della loro Armada al tempo di 
Filippo Secondo. 

Prima di quel giorno aveva veduto andare in fumo 
il disegno di Gian Luigi del Fiesco. lo mi trovava 
a Genova per caso,~proprio tornata con le galere che 
costui aveva compro da Pier Luigi Farnese. Guardate 
ventura ! me ne stava dormendo nel fondo del porto 
di dentro , che si domanda la Darsena , quando il 
Fiesco mi cascò addosso grave dell' armadura con 
tale un tonfo, da sprofondami isi noi grembo, e di poi 
seppelb'rsi nella moia. Pesante tatto di ferro com'egli 
era, non potei risollevarlo a galla. 

fiimasi pesta io pure della sua percossa , e per 
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fui sempre alle mani co' fora si ieri. Alla fine del secolo 
passato, vidi la rovina delle terre marittimo d' Italia; 
per l'ultima volta sulle ali d'un vento da scirocco volti 
uscir del mure, c superando la Riva degli Schiavoni 
vedere la piazza dì San Marco. Gonfiai perciò la per- 
sona, e mi distesi coni' era lunga e larga sulla Piaz- 
zetta ; di modo che andai a baciare col mio ultimo 
lembo le Procurate vecchie presso alla Torre dell'O- 
rologio. Jli lolsi di là mutato il vento; tornai nella la- 
guna, e. senza rollarmi indietro, gonfia di pianto, andai 
fuori per Sani' Andrea a seppellirmi nell' Adriatico. 

Caduta la vecchia republieu di Venezia, volli pure 
vedere come correvano i negozi per la nuova republica 
partenopea. E non vi saprei dire a parole come io me 
ne rimanessi , quando mi sentii piombare sul capo il 
cadavere dell' ammiraglio Caracciolo. A spavento di 
re Ferdinando, io non volli dare spacciata sepoltura 
a quell' infortunato e intrepido marinaio , ma sì feci 
di me una colai sorte di cara funebre, e lo raddussi 
presso al vascello nel quale, quasi tremando di paura, 
e orrido per furore cornuto, se ne stava il Borbone. 
Udii chiedere a quel tristo * che vuole da me quel 
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preseme di due naufraghi nel 1844; die v'accompa- 
gnai all'isola di Grado, e non volli finiste cibo d'un 
pesce cane nella valle di Muggì a. 

— Dio di misericordia ! interruppi io, dunque v'ho 
il tristo debito di avermi salva la vita? 

— Di certo, signor mio; vedete che glie da buona 
pezza che io vi conosco ; anzi, se sono qui con forma 
quasi uniiina, gli è per provarvi che non v' ho per 
anco dimenticato. Ma vi dirò più là ; io so tutti i 
vostri amori marinimi ; imperciocché vi udiva di 
soppiatto, quando venivate a narrarli pazzamente agli 
aquiloni ; se non che passarono anni di molti senza 
ch'io m'avessi altrimenti novella de' fatti vostri. Ora che 
vi riveggo, abbiatevi le mie salutazioni ; e so vi pi- 
alieni la fantasia di gettarvi in mare , tenete per fer- 
mo che vi verrò compagna dalla lunge. 

Grammqrcé, sorella ; ma lasciamo da banda le mie 
povere faccende, e parliamo delle vostre future prove ; 
poiché non mi par dicevole che voi , onda slorica , 
vi abbiate a dar briga d'un gramo scalzavano come mi 
ons io, il quale non è d'alcuna rilevanza nel mondo. 
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— Oli, noi non facciamo divario alcuno ira ciò che 
ci casca nel grembo; navi, o barchette, ammiragli, 
capitani, mozzi, per noi tornano il medesimo. Tutto co- 
priamo col nostro diafano sudario, e citi ci cade vivo 
sul dorso, noi torniamo su cadavere. Ma se volete pro- 
prio sapere i miei disegni , vi dirò clic ora me ne 
sto rappiattata alla Cava per non servire agli Inglesi 
e a'Francesi che hanno l' impero del mare. Non mi 
piacciono punto quelle loro superbe vaporiere con le 
quali ci opprimono ; né la loro sicurtà di fenderci 
anche quando . veniamo loro incontro minacciose. Ci 
vogliono domare con la virtù del fuoco, e forzare a 
parlare il loro gorgo marittimo ! Non sapendomi ac- 
conciare a'ioro portamenti, come vi dico, me ne sto 
qui ad aspettare il giorno nel quale potrò portare, 
come per lo passato, naviglio italiano sul mio dorso, 
e se non vedrò sangue fraterno, vi prometto io, non 
accadranno naufragi. Ma infrattanto, sino che dura la 
servitù, io non uscirò altro che a notte alta , e non 
parlerò la mia lingua natia se non con coloro, i quali 
come voi, avranno la pietosa virtù d'interrogarmi. 

— E' mi duole, diss' io, d'avervi dato scomodo per 
quanto è lunga la notte, e se non v' incrcsce, metterò 
in carta ciò che avete avuto la degnazione di narrarmi 
intorno a' casi vostri. 

— Dal mare , nel quale io mi vo agitando , voi 
volete travolgermi in quel muto dell' oblio che coprirà 

vostri scritti. Ma da che parliamo qui tra noi alla do- 
mestica, nè v'iia persona la quale venga a romperci le 
tasche, voglio darvi un mio consiglio; ma non vel 
recherete a male, neh? 
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— Che dite mai ? L' avrò a rilevalo onore , e ne 
farò grandissimo caso. Parlate pure alla libera. 

— Or bene; finito che abbiate queste vostre Ma- 
rine, ingegnatevi di arriparc. Fate a senno di chi vi 
vuol bene ; pigliate porto in qualche paese dove 
non imperino i venti da' quali siete del continuo 
traballato. Calate le vele, e attendete a darvi un 
po' di riposo tra coloro che pure ancora vi amano 
e vi aspettano. Io vengo dall' Adriatico , e là odo 
spesso sommessamente bucinare il vostro nome; là, una 
madre lo profferisce lacrimando , e spesso guarda alla 
distesa del mare,o leva gli occhi sui mouti trarupati 
che lo cingono. Pensate a codesto , e non vi colga 
mai il timore di non m'avere a veder più, se lascerete 
il Mediterraneo. Libera come il tutto, io verrò a par- 
larvi anclic tra que'sassi che vi conobbero fanciullo; 
e se vorrete chiuder gli occhi nel mio grembo, io vi 
coprirò co'miei liquidi lini e v'avrete libera sepolcro, 
da che non ve concessa libera e feconda vita. — Che ve 

— Grammcrcè, sorella; Dio mi creò alle tempeste; 
lasciate che il mio destino si compia. 

A queste ultime mie parole, mi trovai immollato dal 
capo alle piante. Gli era forse il dispettoso saluto 
dell' Onda , la quale aveva sprecato meco il consi- 
glio, e che tornava a' suoi sconsolati riposi; per me 
non avendo allro a divisare, rifeci la via di casa a 
mutarmi di vesti, e a scrivere il nostro colloquio. 



LAVAGNA 



Acqua e luce, clic il gran tutto mescolava con in- 
finite temperanze a vivificare il creato , io vi saluto 
nella pienezza del vostro imperio ! Acqua e luce ! Questi! 
<; primo insegna munto :it picciolo nomo, quando ascilo 
dell' alvo materno gli mostra la vita , I' altra Io con- 
sacra ai prefissi dolori , alle speranze oltramondane 
della fede, e Io rimonda di que'pctcatì i quali vennero 
lenti lenii crescendo con le sue cartilagini nel buio del- 
l' utero materno. E d' acqua e di luce s' animano le 
tue tele, o mio Lorenzo, che mi vivi lontano, quando 
nelle malinconiche ore della tua solitudine vi mescoli 
la luce stemperata, e vi distendi gli orizzonti infiniti 
e le arie burrascose , le quali pare si trastullino col 
maudare, ora a poggia, ed ora ad orza le navi galleg- 
gianti. Oh! se tu sapessi come sul mare della mia po- 
vera vila ondeggino le mie naufraghe e sbattute spe- 
ranze, come senza argomenti di vele o di remi , va- 
dano trabalzando di scoglio in iscoglio, e non trovino 
mai un' onda che per sempre le chiuda ne' profondi 



veleggiando perle costiere del nostro golfo, e interro- 
gando le mobili e memorate sabbie di Grado. 

Ricordi tu, Lorenzo , quando io famelico di storie 
sepolte, col solo Candido alla mano chiedeva a' ruderi 
di Aquileia i suoi annali mal noti, e sulle sabbie se- 
minate di conchiglie , e nel fondo de' trasparenti ca- 
nali, indagava le orme delle puledre calmucche? Ricordi, 
allorché taceva la marina, come io chiedessi alle brezze 
friulane le ranci»! voci del figlio (l'i Miindznk, e Attila 
rispondessero quo' lidi , e paurosi nitriti di cavalli 
uscissero ridestali alle mie parole da que' gorghi ma- 
rini? E mi pareva di vedermelo davanti agli occhi, 
evocato dal pensiero, non già come ce lo trasmetteva 
la credula Leggenda con la faccia da veltro e la barba 
caprina; ma sì come veramente lo vengono divisando 
quelli che lo conobbero. In mezzo alla greve squalli- 
dezza di que' campi imputriditi dalle acque stagnati! , 
e' mi si mostrava col capo grossissimo , breve della 
persona, tarchiato nelle membra, largo il petto e ri- 
levato, olivigno il volto e schiacciato, cogli occhi obli- 
quamente lampeggianti ; e lo vedeva fulminare indarno 
il mare inobbediente, sul quale non avevau possa gli 
archi infallibili delle torme ascile dalle rive del Volga, 
o da'giogbi degli Urali. Sia per tornare al presente , 
di certo, non ti fuggi del capo , o Lorenzo, ne anche la 
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licii' qu;uik> indefessa ^.i mostrasse udì' opera sua , 
più racconciare il pudico velo del suo perduto onore. 
Oh! tu ricordi que'suoi grandi occhi mestamente pen- 
sosi, ne' quali si mescolava 1' azzurro de' cieli col glau- 
co tremolìo del mare, eie chiome ncrissimc,e l'acco- 
rata severità delle sue labbra coralline. Fanciulla del 
mare, io la cantava nel segreto del mio cuore ; e quando 
alta la notte io sedeva sulle umide subbie, mi pareva 
di vederla, uscire del suo povero casolare, e scendere 
sul lembo di quelle arene commosse, con pie leggiero 
andarsene fra le onde incalzate , e chiedere ebe il 
mare lo restituisse quanto le aveva tolto. A que'giomi 
io pensava alle unniche rapine, e ritto sul luogo detto 
lì Monte d'oro, seguiva con la fantasia rivolata nell'ab- 
bissu del passato, le zattere aquiteiensi, le quali porta- 
vano la veneta fortuna, e i futuri monumenti della 
regina dell' Adriatico sovra tavole mal commesse . 
E l'urlo impotente, e la vana minaccia le seguiva Jclel 
disertatorc Finno-mongoio , il quale con le pugna levate, 
imprecava al suo Dio che lasciava dormire le procelle, 
e al re dell'lllirio che non gli aveva acconce le promesse 
barche a combattere la seconda Roma dalla banda del 
mare.Allora la grandezza romana.di terrestre tramutata 
in marittima, andava tra gl'isolotti di Rivo-alto , e gli 
scogli a schiuma d' acqua di Dorso-duro , a fondare 
un nuovo impero." 
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Ed a que' nostri tempi giovani avevamo i propo- 
siti , gagliardi gli affetti, nè e" impauriva il futuro. 
Non veniva il riso beffardo dell' anima provata e mi- 
scredente, a turbare la serena sicurtà dell'arte nostra ; 
io pensava con la caldezza di chi ha lede nell'ingegno 
a lasciare indizio di me al mondo ; ed oggi veggo il 
mare allo stesso modo , ma più non ha portemi per 
me la sua eterna favella. Tu lo dipingi, ed io lo guardo 
desioso ; ma non mi basta la vigoria del fantastico 
pennello a stenderlo nelle mie loquaci marine. 

Mi confonda Iddio, se so quel che mi peschi io, in 
questa distesa di mari. Corro con la fantasia dal Tir- 
reno all' Adriatico ; do noia alla Giovannina da Grado, 
e al mio Lorenzo da Trieste; e tulio ciò per trovar 
mod'i di uscire d;i ijiifisin iitipidiio, andarmene a ì'.wtii, 
e di là tirare oltre sino a Lavagna. Ma alla più rea, 
ponza e nicchia, qualcosa m'esce, e io vo ingros- 
sando a questo modo il promesso volume; scnonchè 
metto pegno il viaggio sarà terrestre, perchè da Ge- 
nova non usano barcho quando hanno a viaggiare 
per le Riviere. 

Ho scritto in fronte di questo capitolo, a lettere da 
speziali, la parola Lavagna , quasi io mi fossi già in- 
gabbiato per quel viaggio ; e in cambio di far trottare 
su per la costiera i magri cavallacci che fanno quella 
via, me ne stetti sul mare a darvi le mie fantasie 
archeologiche, i piati per alcuni vocaboli marinareschi 
tra Anacleto e Cecco, e alla perfine i Bicordi di un' 
Onda. Gli uomini schifiltosi intorno al disegno d'un 
libro , e coloro che usano le soste e I' areliipenzolo 
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nel giudicare gli scrìtti, avrebbero un mondo di ragioni 
per cogliermene in colpa. Ma, in, avveduti lettori, ho 
il modo da impor silenzio a tutti , chiarendo questi 
miei portamenti con una sola e sfortunata parola. 

Io aveva in animo di correr diviato a Lavagna , di 
notare durante il viaggio quo' luoghi, pe' quali sarci 
passato, e descriverli, a così dire, a trotto di mulo; 
ma mutai pensiero considerando come questa maniera 
di corsa non m' avrebbe porto argomento alcuno di 
varietà, uè concesso di fermarmi dove forse la mia cu- 
riosa natura avrebbe voluto. 

Laonde dissi tra me; dappoiché a Lavagna avrò 
iaccende di molle con la storia, matassa ini ri cai issi ma 
da ravviarsi, non sarà di certo tristo consiglio questo 
mio di venirmi sollazzando ulta prima par un po' col 
passato, c dire ad animo scarico quelle cose che male 
avrei potuto imaginare stivato in una carrozza, e con 
le orecchie ingombre dalle bestemmie del vetturale. 
Mettete per giunta, che ¥ aspetto dei mare e i favcl- 
lamenti delle onde non mi lasciavano posa; e per ul- 
tima ragione , (badale che questa avevo a notar per 
prima,) che io era si leggiero a contanti da non mi po- 
ter commetter mezzo malato, e con le male spese da 
fai'si a quelle due voragini di Anacleto e di Cecco 
a una gita, la quale io non sapeva altrimenti quando 
avrebbe avuto il suo fine. 

E pure bisognava scrivere , perche i torchi non 
facessero festa, e i proli non osservassero digiuni non 
comandati a mia cagione. Povero,come sono, mi commisi 
al mare nereggiante della stamperia, e snocciolo quat- 
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inni per darmi il prelibato sollazzo di andare in volta 
per le stampe... Ma non v'Iia un cane che mi faccia cuore 
a durare nella sgradila fatica; non un' anima pia, la quale 
mi sappia grado dì quesie mie ore tolte agli invocati 
silenzi della mente, de' quali pure ]avrei stretto bisogno 
per obliare le mie sventure. Vede le, lettori miei, come 
io scriva a malistonto strascicando le parole , e di 
qual virtù bisogna mi rincalzi per non isciogliere 
un inno trionfante alla disperazione; e, vi dico io, che 
m" uscirebbe gagliardo in versi scapigliati o in prosa 
agonale ; perchè ho falangi di parole furibonde , le 
quali s'accalcano intorno alla indignala fantasia. Ma 
io duro , con la mia piacevolezza consueta , pongo 
freno a vocaboli facinorosi, e discorro alla cheta con 
me e co' miei amorevoli. 



E poi diranno che tra il pensiero di due anime le 
quali per lunga pezza abbiano a\uto comunanza di 
vita , non possa essere arcana rispondenza anche di 
lontano, e senza che la parola esca ad incitarla. Men- 
tre io vergava le pagine che vi do qui sopra, volgendo 
al mio Lorenzo un richiamo e un saluto, come fiore 
funebre d' una giovanezza , sulla quale il tempo pose 
una pietra sepolcrale, la sua parola per l'appunto mi 
veniva di lontano, e mi ricordava proprio Grado, come 
se il pensiero , il quale in me s' era desto, fosse ito 
a svegliare il suo. Ma mentre io invocava la luce, e 
la stemperava sulle sue tele , e' mi faceva dolorosa- 
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mente sapere, come a quella che gli splendeva Del- 
l' anima , e s' industriava p enne U oggi are col magistero 
dell' arte sua piii non rispondesse quella de' cieli , la 
quale ora pareva gli volesse fuggir dagli ocelli. Io, 
che della sua minacciata sventura non aveva avuto 
sentore alcuno, andava sciogliendo un inno alla luce, 
ed egli in quello stesso istante, mi parlava di tene- 
bri paventate ! 

No, Lorenzo mio; Iddio creò la luce, perchè sapeva 
efie era buona , o a dirla più giusta , la luce è una 
legge , una condizione insuperabile , invincibile della 
materia, del tutto ; ma ad ogni modo, abbiala per creata 
o no , e' uon ebbe mestieri di farne prima 1' esperi- 
mento, come stortamente alcuni trovano, nella Bibbia. 

Dicono la sceverasse dalle tenebre; e bene sta ; laonde 
e'non vorrà di ceno rimescolarla con esse nella fantasia 
d'un pittore, per guastar di questo modo con l'armonia 
del creato, quella delle sue tele; sicché non ti colga 
timore, che la distesa delle acque, e la curva de'cìeli 
ti si nasconda agli occhi. Ma perchè non si riman- 
gano abbarl; agi iati , chiudigli alle vampe del furore, 
voltali con amorosa sollecitudine sull'azzurro del ne-' 
Siro mare; aprili alle notti melanconiche de' nostri 
monti ; e se vuoi dar loro qualche refrigerio, posali 
su' volti pietosamente rugiadosi di quelle poverette , 
le quali scontano con lagrime non rasciugate da mano 
alcuna, le loro idoleggiate colpe. Io pure ho perduto 
il vigor delle pupille , e non me ne dolgo; imper- 
ciocché m'ho pure il conforto , nelle dubbiose appa- 
renze che mi porco t on o , di non avvisare sozzure di 
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molte, e il sole veggo per anco, frisino a tanto non 
mi verrà tolto da 'chiavistelli, o dalla segreta. 

E non v' ha piii modo oramai a restarmene nel Tir- 
reno, da ebè le lettere di Lorenzo mi tirano all'Adria- 
tico. Grado nome che mi cascò giù <|uasi a caso della 
penna, mi toglie alla Riviera; rimanga Lavagna in cima 
di questi capitoli; non la moviamo di luogo; ma io, 
non foss' altro che per pochi istanti, bisogna che vi- 
siti un isolotto ; 1' elettrico è manco presto della fan- 
tasia, la quale sorvolaudo gli Apennini si diguazza nelle 
acque di Grado. 

Duino , Monfahane ! vi saluto dalla lunge. Mi par 
quasi di sentirmi ri pestar V ossa dal biroccio il quale 
mi menava in Aquileia; riveggo qu e' campi desolati, 
dove ad ogni pie sospinto sorge una colonna mozza 
del suo capitello a sostenere un pergolato; dove tra 
le smattonatile o i crepacci d' un muro di campa- 
gna , esce quasi minaccioso il braccio d' nna statua, 
la quale forse figurava un Dio, o tondeggia il femoie 
rilevato di qualche Venere Callipiga, o il casto seno 
di qualche simulacro di matrona romana, che nutriva 
alla republica , col libero sangue , liberi figli, ila 
insieme con le statue mozze, che scusano r mattoni, 
mi vengono innanzi agli occhi le facce scialbe dei 
poveri abitatori di quelle storiche marine; mi stanno 
intorno i ruderi o gli avanzi de' monumenti della 
grandezza romana raccolti intorno al campanile mas- 
siccio della chiesa d' Aquileia ; la memoria de' suoi 
patriarchi battaglieri ne!!' evo medio mi va risonando 
di scudi e corrazze; riveggo il volo delle presaghe 



cicogne le quali dalle torri combattute, fuggono il 
fato della seconda Roma , della Roma del mare , 
come narra il Candido. Rammemoro come di qua 
correva la Via Emilia, la quale per Rimino e Bo- 
logna metteva nella Flaminia che di poi faceva capo a 
ltoma ; entro teco o mio Lorenzo , nel ladro Bur- 
chiello , che da quell' ultimo lembo di terra limac- 
ciosa , contrastala dalla rabbiosa fame deli' Adria- 
tico, ci mena per un eanale alle sabbie di Grado ; là 
dove il nostro albergatore serbava l'olio da friggere 
nelle arche, ne'sarcofaghi del terzo secolo; là dove le 
pcscatrici racconciavano le reti di notte, e del giorno 
ignude le braccia, ignude le gambe, con le vesti rim- 
boccate inGno al ginocchio , si avanzavano nel mare 
a raccoglier gamberetti, perchè servissero di pastura 
a' pesci maggiori nelle reti insidiose tutte intorno 
gettate; e queste memorie mi tenzonano turbinose come 
il mare che flagella que' lidi , i quali ci videro pen- 
sosi pellegrini. 

Grado è un' isoletta quasi sepolta in fondo al golfo 
di Trieste. ■ Perduta nel tenebroso mare della istoria, 
pare voglia scomparire di presento anche dall' Adria- 
tico, il quale la viene del continuo rodendo co' suoi 
baci procellosi. L' aspetto di que' luoghi si va di 
secolo in secolo mutando , e pe' fiumi che là presso 
hanno la foce , e pel mare che li copre di sabbie, 
o che li soverchia con t' impeto dello acque. Fu 
Grado isola riputala al tempo de' romani; vigilata 
perebè fronteggiava i barbari , i quali dalla Liburnia 
1' amoreggiavano. Posta a poche miglia da Aquileia 
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era munita di mura, torri e castello; accolse i pro- 
fughi d' Aquìteia col loro Patriarca il quale ebbe 
brighe nell' età di mezzo , e guerre ecclesiastiche : 
ora è povera terricciuoia di pescatori, i quali hanno 
ancor viva la ricordanza d' Attila discrtatore della 
Venezia terrestre. Là me ne stetti per un lungo 
mese col mio Lorenzo. Egli veniva disegnando Ma- 
rine , ed io frugava e rifrugava a snidar memorie ; 
e studiava su' luoghi , cosi 1' antica e perduta Aqui- 
leìa, patria di Cornelio Gallo, come i ruderi di Gra- 
do ; ingegnandomi di raccogliere dalla viva bocca di 
que' popoli , e dalle carte unte e bisunte di qualche 
antico pievano . quanto m'era d' uopo a dettare uu 
libro intorno alle imprese del conquistatore mon- 
golo. Erano altri tempi. Si viveva di pesci e dì venti 
sciroccali , in mezzo a gente lacera , la quale non 
sapeva in guisa alcuna darsi pace nè ragione , come 
due signori potessero dimorare senza quale he gran 
disegno in quel loro squallido isolotto. Cosi alla bella 
prima, ci scambiarono per due ingegneri, i quali fosse- 
ro là capitati a racconciare un murano , o una diga 
da molti anni incominciata , ma per gì* impedimenti 
del mare lasciata a mezzo. Alcuni più degli altri 
sottili , vedendoci con matita , pennelli e cartoncini , 
piantar bottega lungo la spiaggia, ricisamente tene- 
vano fossimo di coloro t che fa le ' carie Pirografiche 
da navegar (sic), j Noi lasciavamo que' buoni po- 
poli alle loro ingenue congetture , sempre accer- 
chiati da una frotta di mainali , i quaìi ci segui- 
vano tallìata , e avevano a grande onore di por- 
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tarci dietro qualche trespolo su cui sedevamo , o 
una tavola zoppa , sovra la quale ponevamo le no- 
stre zacchere. Il più riputato cittadino del luogo era 
il nostro locandiere. La novella degli antichi ittio- 
faghi era per noi una noiosa verità ; imperciocché 
vivevamo di soli pesci , i quali ci venivano ammaniti 
in ogni foggia. Si mangiava magro, c si studiava 
tisico. » 

Ho perduto incordi scritti allora; sicché non posso 
parlarvi eruditamente di que' luoghi che il velo del 
tempo m' ha tolto dagli occhi. Ma non iscordai la 
Giovai) ri ina; ne un povero officiale di sanità , il solo 
die ivi raffigurasse il governo. Egli ci accolse amore- 
vole , ci schiuso con riguardose cure le braccia , e 
corsi pochi mesi, il mare allargò le proprie e l'accolte 
cadavere un giorno nel quale per dehito di umanità, 
con alcuni coraggiosi pescatori si commetteva in 
mezzo alla procella, per iscampare dal naufragio una 
nave inglese , che tratta in inganno dal buio, e si 
credendo ancora in alio mare, veniva a rompere 
su quelle secche. Modesto Fontana ! Mi torni in mente 
proprio a taglio, per illeggiadrire con motti giocondi 
le mie Marine Liguri ! Possa almanco il tuo nome , 
forse ora scordato , rigalloggiarc per me nella me- 
moria de' nostri prodi dalmati ed istri , o risonar 
caro nelle pietose e intrepide loro cantilene. Ed io pure 
trovai in qucll' isola alcuni pescatori, i quali mi strin- 
gevano la mano con fraterna gratitudine per una 
altra manifattura marittima , nella quale m' era tro- 
vato nel porto di Trieste... ma a me non si pertiene 
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di parlarne. Ricordo che a Grado visitai la chiesa 
antichissima , e a gran rischio di fiaccarmi il collo, 
m'arrampicai per certe scale titubanti sulla cima del 
campanile. 

Nella chiesa , monumento de' primissimi tempi cri- 
stiani, se la memoria non mi fa gabbo, erano colonne 
di marmo d' Africa con capitelli notevoli per bizzarrìa 
di scoltura. Ma ciò" che mi rimescola ancora il sangue 
gli è la ricordanza di certi gridi, non mai prima per 
me uditi, i quali rintronavano per la deserta piazzuola 
di Grado alle cinque del mattino, e ch'io non sapeva 
d'onde uscissero. Era meco Lorenzo ed avevamo un 
het guardarci in giro. Le povere case che distornano 
la piazzetta cran chiuse; non anima nata era per la 
via , e ì gridi , lalfiata quasi di bestia feroce che si 
rammaricasse, e tal' altra come di creatura sovru- 
mana che ci desse la baia , ci venivano sempre a 
percoter gli orecchi. Giunti a' piedi del campanile , 
ci accorgemmo d'un braccio scarno e gialliccio il quale 
usciva da uu pertugio chiuso da grossa inferrata. 
Ficcammo gli occhi dentro in quel buio, e scorgem- 
mo.... una donna, o a meglio dire uno scheletro coi 
capegli color della canapa, sozzi e rabbuffati , con 
le vesti a brandelli, anzi con uno strofinaccioper camicia, 
il quale mal le copriva ciò che il pudore avrebbe 
a celare. La povera donna era una possa sequestrata 
in fondo a quella torre; poiché là non è ospedale, 
nè c' era modo a mandarla altrove. Cou una volubi- 
lità da non si dire, e usando ogni maniera di voci, 
mi fece intendere come fosse stata ingannata da un 
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prete, il quale aveva, promesso di sposarla, e m' ad- 
ditava alcune laide macchie a provarmi il fatto.... 
Era pazza 1 ma le macchio erano pur laide ; né quella 
lurida camicia, ove venivano mensilmente a dipin- 
gersi i documenti della sua muliebrità, si mutava 
mai. La dolorosa aveva le campane sul capo che le 
accrescevano col loro frastuono il furore , al quale 
sposava gli urli, le bestemmie amorose, e le oscene 
ricordanze. Ma se un prete entrasse veramente in 
quella storia, non cura! sapere, e ascrissi alla pazzia 
il racconto della poveretta. Ricordo che lasciammo 
in una botleguccia qualche quattrino, perchè copris- 
sero quella tapina. Avevamo vestito gl'ignudi, visitato 
gì' infermi ; e , rimanga la cosa da me a voi , gab- 
bato nel nostro ritorno a Trieste la Sanità ; poiché 
giunti con un bragozzo di pescatori dal mare e senza 
carie (fedi), ci rappiattamrao sotto poppa con certi 
Mazzorini (anitre selvatiche), i quali, come noi, non 
avevano le fedì , cioè a dire frodavano la gabella 
ancorché morti, ed entravano nella pentola cittadina 
senza dazio nè passaporto. 

Io me ne era ito per istudiaro a Grado e per ( in- 
fiancarmi di erudizione sudata e peregrina, e in quello 
scambio me ne tornava cibato di pesci, papero vivo, 
in mezzo alle anitre, agli anitroccoli di padulc, morti 
nelle valli di Aquileia , o in quelle più lontane di 
Cornacchie. 

Ove poi vi paressero sciocche queste novelle, acca- 
gionatene la mia vita randagia; imperciocché se avessi 
meco il Filimi il quale parla a lungo intorno alle antiche 
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condizioni di que'paesi, v'avreste altra maniera di lavo- 
ro. Ma il Fìliasi lasciai a Milano, e non ho meco altra 
biblioteca da quella infuori de' miei fastidi. 

Ili- 
Se in cambio dì correre queste riviere, armato di 
quel po' clic in anni manco tempestosi ho studiato, 
io potessi viaggiare entro di me medesimo ; se il 
mio pensiero potesse frugare sema impaurire per 
noia, entro i paesi che lio nei cuore , e le mie ri- 
cordanze, le quali han tutte ossa e polpe, non mi 
fossero moleste , io viaggerei senza bisogno di libri 
nella mia onorata persona, e mi do a credere, riu- 
scirei a mostrarvi terre non per anco da altri scoper- 
te , uè descritte , mari noo navigali , piagge amene 
di pianticelle non per anco poste nelle Flore. Imper- 
ciocché le cose del di fuori, non hanno riscontro al- 
cuno con quelle che io albergo nel mio picciolo 
mondo. E le creature viventi ? Di queste non sarebbe 
fattibile il divisarvi numero e qualità ; cotante le 
sono , e vanno in domestica compagnia con moltis- 
simi personaggi morti da buona pezza , o abitano 
città le quali dormono ancora nel seno del futuro, 
ma che io veggo benissimo, come se le avessi davanti 
agli occhi , quando li chiudo e guardo 1' uomo 
interiore , come facevano alcuni eretici dei primi 
secoli. 

Poniamo a cagion d'esempio ch'io m'arrampicassi 
su su , sino al mio cervello ; or bene, là dentro io 
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rivedrei i luoghi della mia prima infanzia , me scolali 
cini quelli delle eia che dormono nelle viscere dei 
.monli, testimoniate soltanto di presente da' petrosi 
Ct5'?;mi! degli animali untiJiluvhmi. l.ii, ti'uvcroi ancora 
vivente il mastodonte , il quale ne!!' ampia volta del 
cranio chiude Ì segreti d' altri tempi. Ad esso chie- 
derei la storia de' primi viventi e le loro battaglie; 
nel mio cervello rincontrerei le città maravigliose 
che pur vidi ne' miei rapimenti notturni, e gli uomini 
eo'quali m'ebbi altresì colloqui ineffabili. Se scendessi 
dì poi ne! cuore , una sterminata generazione di sto* 
rie pietose mi verrebbero chiedendo pubblica parola; 
ne vi déste a credere, non v'avessi a raccontare 
altro "he le mie, poiché, omicciattolo qual sono, le 
non Iianuo alcuna rilevanza ; ma sì quelle d' altri 
gran barbassori, non ancora uscite alla conoscenza 
del mondo. E quante di qneste saprei io , da farvi 
lagrimarc d' insolita e non prevista pietà ! Potrei — 
anco dare nna scorrazzata nei burroni del mio ven- 
tricolo , e là noverare i digiuni che lo inaridirono ; 

e se poi volessi tirare giù al Sud ma non c' ìn- 

nolinamo nelle terre incognite le quali raggio di 
sole non avrebbe a guardar mai.... 

In somma, di molti scrissero i viaggi nelle proprie 
tasche ; altri nella propria camera ; se alcuno si desse 
a viaggiar nel proprio corpo, vi dico io che farebbe 
di nuove e belle scoperte; se non che per commet- 
tersi a' viaggi di tal fatta, si ricerca grandissimo ar- 
dimento j sono paesi inesplorati ne' quali pure s' in- -> 
mitrano gravissimi pericoli di masnade nimiche. lo 
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mi voglio dire, che le nostre male operazioni stanno 
là appianate, alla macchia per coglierci ; e messo che 
tì siate dentro in quelle buche, come si fa a scampare - 
dalle loro mani? Pare v'ha modo a non restame so- 
praffatto e tirare oltre a vedere nuovi paesi ; basta 
tenere sempre accesa la fiaccola della coscienza , e 
ripararla con la mano dai venti pestilenziali che sof- 
fiano di fuori— „ 

Questo mister» mi mostrò Anacleto, il quale ha 
un lungo libro su tale materia ; ma non lo vuole 
commettere alla fortuna delle stampe, se non glielo 
pagano prima. Io ne lessi parecchie facce, e non met- 
terò giù la penna con la quale scrivo queste Marine, 
senza ve n'abbia dato qualche passo, a patto tutta- 
via teniate la cosa In voi ; perchè se Anacleto avesse 
sentore del mio disegno, io sarei un uomo spaccialo, 
anzi potrei fermi per morto a dirittura. 

IV. 



11 vostro divoto amico è già nella Diligenza che 
debbe menarlo a Chiavari, per andarsene di là a La- 
vagna. Snocciola franchi quattro e mezzo per la sua gita, 
e chiede lo si metta di fuori per poter vedere la via, 
e chiede ciò a gran favore , imperciocché i posti al- 
l' aria aperta sono già presi. Entra in pratiche deli- 
catissime con un vecchio prete di campagna, il quale 
si pone in gravi sospizioni per quel cambio di luogo; 
un prete sottile che scotendo il capo, ve Io misura dal- 
l' aito al basfo, e alla rScrfinc si lascia persuadere in- 
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torno alla convenevolezza , anzi alla sua propria co- 
modila nel consentire a quello scambio. 11 vostro devoto 
servitore sale al luogo negozialo, e si ficca a gomitate 
e stropicciamenti tra una' vecchia, la quale al suo com- 



parire si fa un segno di croce. 



giovane che 



lia un càrnacciuto bambinello in grembo: senza sapere 
e' s'era fino tra suocera e nuora. 

Non bo di reno in animo di farii scrollare le ossa 
con miti i soblulzi onde mi furono larghi la (ia e 
qocl gabbione, né di venirvi noverando ì segni di croce 
che la mia vecchia ad ogni istante andava trinciando 



por 1' aria. Aliti stesso i 



qui 



piami e fili strilli ili quel marmocchio, clic ..onvoleia 
trovar pace in grembo alla madre sua, femmina bruna 
la quale s' ingegnava di rabbonirlo col latte del seno, 
lo me ne stava chiotto chiotto rumando il mio zigaro, 
poiché ne aveva chiesia la debita permissione, e pen- 
sava alle gioie materne e al pianto de' bambini ; 
allorché un acuto odore m'avverti come quel puppo',, 
facesse in carrozza le occorrenze sue senza calar le . 
brache. La vecchia si diede a rimprocciare 'quel po- 
vero peccaiorello, e minacciò che giunti a casa gli 
avrebbe arso ii cÙ-eù ; la giovane con un pannolino 

10 ripulì alla meglio; ed io spesseggiava intanto a 
spolmonarmi collo zigaro per cavarne fuori la maggior 
nuvola di fumo che mi venisse fatto, a purgar I' aria 
circostante. Lo zigaro pareva la canna d' una vapo- 
riera, e dal mio petto usciva un anelilo che avreste 
potuto scambiare per quello di tale ingegno. Succiato 

11 latte , il piccino s' addormentò come il fatto non 
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fosse il suo ; ed io seguitai e guardare , quando il 
mare, e quando i mooii che aveva alla sinistra. 

Ma per quanto io volgessi gli orchi di qua e di 
là. l'aspetto della natura lidente non valeva a su- 
scitarmi pensieri conformi. Nulla vedeva di rilevante, 
e l'animo tenzonava tra quella madre col suo bambino, 
e la vecchia arcigna e grìnzuta che ' mi stavano a' 
fianehi. Non e' era verso di cavare argomento di 
riso da quelle tre creature; se nonché il pensiero 
corse alla pietosa madre mia , la quale pure m'aveva 
cullato sul suo seno e rimondo al modo eh' io 
vedeva fare a quella giovane, e che ora ha sul volto 
le rughe accusatici della vecchiaia come quell'altra, 
c fra quelle rughe forse sono i solchi del dolore 
pel suo figliuolo lontano. Le lagrime che m' escono 
a stento , dagli occhi, mi fecero groppo al cuore; scor- 
dai Rocco, e Camogli che vedeva di contro; mille ap- 
parenze di donne mi aleggiavano intorno; voci dì ma- 
dre, di sorella, di amiche, venivano a ronzarmi per 
la fantasia; lutti gli affetti ond' è suscettiva la dona» 
si mescolavano nel mio core sfruttato e deserto; sic- 
ché la donna s' era fatta arbitra del mio intelletto 
tra le grida del vetturino , e i segni di croce della 
mia strega. . . 

E in quel rimescolamento dì voci fantastiche , mi 
veniva spiccata la tua, sepolta Gabriella, che prima, a 
me giovanetto, destasti le vampe inestimabili dell'amore 
con 1' ardimento del tuo pensiero, e la casta e su- 
perba bellezza del volto. Per te , smesse le facili 
compiacenze d' un vivere dimentico, io mi commisi 
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all'arcuila e infeconda opera dell' intelletto ; per te 
mutai i giovani sonni con le lunghe e meditate ve- 
glie e interrogai la sapienza morta dc'secoli perduti, 
a ri ali ammarali per meritare una onorata parola dal 
mondo. 1.* anima selvaggia tu indirizzasti a' voli sven- 
turati oltre lo" volgari raccende della mia mal nota 
giovanezza ; uè averi curai, o quanto la desiderabile 
ad uomo la vita. Per te lottai contro le ire della 
fortuna; logorata l'età de' godimenti, nulla chiesi agli 
anni che mi rimanevano gagliardi per nuove e Tacili 
im proni es se di gioconde venture; per te che il mondo 
mal conobbe, morta in terre lontane, dove il cicaleccio 
della nostra Europa non ha ali a varcare gii oceani, io 
piansi assidue lagrime... E il mondo ti diceva beata, 
perchè ricca di bellezza e di censo, e t'invidiava la lar- 
ghezza principesca del vivere, ereditata dalle consuetu- 
dini de'tuoi maggiori. E tu forse pensavi nelle tue ore 
inoccupate al giovanetto, che nel segreto de'tuoi col- 
loqui, educavi alle prove de' tempi odierni, e maravi- 
gliavi come il suo nome non ti fosse giunto , fatto 
adulto, agli orecchi. Forse l'immaginavi oblioso de'tuoi 
primi conforti, travolto ne' gorghi della facile vita lom- 
barda; laddove egli chiuso nel cuore il suo o tuo se- 
greto, chiedeva indarno alle fantasie leggiadre invenzioni 
a temperare il corruccio della tua lontananza. Ma il 
tuo nome non s' attentò mai di salirgli sulle labbra ; 
a trastullo dei curiosi non entrò nelle rime, non venne 
a far superbire le timide prose ; esso non uscì mai 
dal santuario dove tu lo ponesti, ed oggi, poiché di 
le altro non rimane, esce mutato in quello d' un an- 
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gelo. Chi ti cercasse faticherebbe indarno; impercioc- 
ché uon v'ha più orma di te in terra. 

V. 

Amale la donna, perchè non 'v'ha al mondo gioia 
compiuta senza il suo lampo d'amore, non opera 
umana nella quale essa non eniri per di molto. Ama- 
tela come la confortairice de' vostri dolori , la fonte 
pietosa che con lagrime, e carezze* tempera in voi le 
irò del mondo. Dalle battaglie della terra, correte a lei 
per un'ora di pace; chiedetele di quelle parole, le quali 
ella sola può profferire; ditele quanto agli uomini grossi 
parrebbe follìa, ed ella v'intenderà e parlerà eoa voi 
quell'arcano linguaggio pel quale si creano i mondi. Se la 
vostra bocca trapassa alla bestemmia, un suo bacio ve la 
fa morir sulle labbra, e ve la muta in sospiro fecondo; 
ella, quando vi sta sopra la morte, vi raffigura, vi 
plasma I» vita, e vi schiude luoghi dove non entrano 
le cupidigie delle dignità, la libidine degli averi; imper- 
ciocché q*uando none mentito il suo amore, esso solo 
può darvi ciò che tutto l'unum genere non potrebbe. 
Per lei v' alzate sovra le procelle che vi romoreg- 
giano intorno; giovanetti, vi addita la via per la quale 
la vostra fantasia corre al conquisto della fama; ma- 
turi, vi sorregge e popola di ricordanze il vostro 
cuore che ringiovanisce quando le ridesta. Per lei , 
pe' suoi insegnamenti, voi sapete come s' educhi il 
picciol* uomo in mezzo a'suoi vagiti infantili, alle primi; 
discipline dell'esistenza; insegnatrice di materna pietà, 
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la sua lagrimosa canzona rullo le vostre prime tri- 
bolazioni, vi balbetta la fede e la speranza; e vi per- 
suade b prece e il perdono , a voi die non avete 
por anco uulla a chiedere uè a perdonare... La por- 
tate con voi, questa vivente gemma del creato, ne' 
giorni dell'esilio custodita nel più riposici del petto, dò 
bando di tiranno, o ira di parte ve la possono togliere; 
imperciocché farebbe d' uopo rivocare il passato , e 
sceverare quanto l'ineffabile mistero dell'affetto ha in 
voi eternamente congiunto, per larve la 5 di metilica re. Di 
questo modo, quando io rammemoro la donna, un'altra 
voce soavemente modulata mi armonizza nell'anima e la 
sorregge e rincalzar ed ò la tua mite e profonda parola, 
o gentile, cbe mi vivi lontana, e forse di me non curante, 
e per la rapina degli anni fatta non più leggiadra di cor- 
teggiata giovauezza;roa io ti riveggo bella ancora di quel- 
le grazie che più non ti rimanda lo specchio, e che rima- 
sero per sempre scolpilo nel mio pensiero, nel quale non 
invecchiano le imagini. E in me ancora ti rivedresti, 
come li vedevi negli anni delie confidenti speranze , 
e udresti rimormorare quelle parole che i disinganni 
del mondo ti spensero sulle labbra; imperciocché gio- 
vani ancora come al tempo giocondo , esse suonauo 
in me che le raccolsi gelosamente, tesoro di conforto a' 
futuri dolori. 

Amate la donna, 0 giovani, e quando non v'esul- 
terà più ardente il sangue nelle vene, o il rovaio delia 
sventura avrà irrigiditola balda seturlà del vostro volto, 
nè vi rimarrà nel cuore altro che le ceneri di quel foco 
die vi consumò gli anni più fervidi, non v'attentate di^, 
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mescolar.: le vostre ore desolale con quelle d'una don- 
na la quaie non v' ahbla in altri tempi conosciuto. Che 
cosa dareste voi a questo fiore il quaie aspetta i baci 
della primavera , le rugiade dell' albu tremolante , i 
zefiri temperati che vengono con l' anno giovanetto? 
L' educhereste male con le bufere dell'anima vostra; 
I' aduggereste col bruciore de' vostri ricordi... Vivete 
del passato , e coltivate con cura pietosa quanto si 
appartiene alla vostra sepolta giovanezza; lasciate 
al clivo le rose che voi non avete più a cogliere, e 
odorale l' essenza di que' fiori che gli anni e la sven- 
tura vi stillarono nel cuore. 

La donna finisce qui in manteca; guardate come 
una parola tiri 1' altra, inaino a che si casca senza 
addarscne in mano del barbiere; codesto ò un fosso 
che non si può saltar netto; sicché bisogna cadervi 
nel mezzo. Le gioie dell'amore, vergini come Minerva, 
voglionsi armare di elmo, di scudo, e di corazza per- 
chè un qualche Dio uimico non venga a combatterle 
con altra maniera di armi da olTesa. Imperciocché 
quella dònna ch'io pongo in cielo, viene talfiata a pro- 
varci, come gli astri medesimi possano sciogliersi in 
fumo e faville, e andare sgominati pe' campi dell' in- 
finito ; costei ci mostra come perfino gli angeli con 
le ali impeciate dalla colpa, possano, disertato il 
cielo , ravvoltolarsi nel fango della vita terrestre , 
nò le ali bastare a coprire le loro maculate nudezze. 
Questi angeli capo le vati giù di tal modo, non volano 
più, ma sì trascinano la persona percossa da ogni ma- 
niera di piaghe intorno all5 dimore degli uomini, e ^ 
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collo spasmo del cielo perduto nell'anima, divengono 
ministri di piaceri; che cosa possono darvi? II piacere 
forse delle Corse a cinque franchi, co'qnali Genova o 
Torino consumano i loro ebdomadari congiungimenti. 

Chi potrebbe dirvi a parole, con quanto dolore tal- 
fiata le bramose sacerdotesse del Labirinto, sul far del- 
la notte si commettano alle loro fameliche corse di piace- 
re, e quali gioie s'apprestino a darvi? Hanno seco le pia- 
ghe d'Egit toglieste meschine t te, per provvisióni di viag- 
gio, e mercatante d'ogni generazione, fuggite ;i' rigori 
delle quarantene chirurgiche, le quali vi profferiscono 
come le più purgate delizie del mondo. E a dire che le 
feconde Muffenti della vita, dovi? l'uomo ia ad assu- 
mere l' abito cho manifesterà la sua presenza nell'or- 
dine infinito dell' esistenza visibile, abbiano a celare 
il pentimento e la morte, e che la corruzione debba 
proprio imperare dove comincia l' incarnazione della 
scintilla divina! 

Mistero! griderebbe qualche moderno; Mistero! 
Mistero le guiggìole ! dico io ; la corruzione è per 
1' appunto la provvida legge della vita ; laonde se le 
carni non andassero tutte a vermini , donde cavereb- 
bero il loro vivere queste necessarie creature , le 
quali brulicano su noi quando siamo cadaveri? L'uo- 
mo si tramuta in vermini e popola delle sue carni 
le viscere delle fosse; cela la sua esistenza ragione- 
vole, la taglie alla faccia della terra, per continuarla 
con milioni di animaletti uel buio de' sepolcri. Gli 
è perciò che alcuni s' addestrano a serpeggiare e 
strisciare nella- prima vita, perchè non abbia loro a 
parere nuovo e molesto il secondo vìvere, 



me roditore della noia, vivo 
da continuo strazio; sicebè 



non pratico con alcuno, e vivo a spese del mio proprio 
corpo: povero Tenia! mi aggomitolo e noti m'attento 
ad uscire, per non avere a passare per luoghi im- 
mondi. 

E studio la vita ne' vermini delle viscere umane, 
e in quelli che affliggono lo viscere della comunanza 
civile ; e appunto il telescopio agli astri de 1 cieli , e 
il microscopio abbasso sugli astri caduti nel fango dei 
nostri costumi. Gli è perciò, che vi parlo delle sacerdo- 
tesse del Labirinto, colle quali Herscbell e Lord Ross~coi 
loro sterminati strumenti, perderebbero, come si suol 
dire, 1' olio e I' opera. Da costoro, i quali per la pro- 
fondità dell' infinito interrogano e chiamano a rasse- 
gna le più caparbie nebulose, iosino al mio G-... che con 
altro ordigno senza lenti , spia in un altro cielo te- 
nebroso, non dirò 1' astro, ma i disastri di Venere, 
nulla ancora s' è raccertato intorno ai misteri della 
creazione. Quel eh' io mi so gli è , che radiante di 
luce solare su ne' cieli, la povera Dea è piagata in 
terra per amori da ospedale ; che sorella a Mercurio • 
nell'Olimpo, quaggiù è sempre da lui guerreggiata e 
talvolta vinta; che alcuni uomini in cambio di menare, 
come si dice alla moderna , una vita indorata dal- 
l' amore, sono condotti a loro gran dispetto a menarla 
inargentata; ma di queir argento che corre più ratto 
di quel che si spende, e che v'impreziosisce di dolori 
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cronici le ossa; questo io mi so, laonde i negozi delle 
celeri sacerdotesse vanno alla peggio , per modo da 
non si poier dire se 1' amico culto potrò reggere. 

Imperciocché le poverette, non sanno oramai a qua! 
santo votarsi per far prosperare in questo porto di 
mare le loro rovinate l'accendo. Alcune con sacrilega 
divozione, ardono un lumicino d'olio alla casta madre 
de' dolori, e incensi pagani alla Venere Pandemia , 
loro laida e antica proteggi ir ice. Altre, disperate d'o- 
gni aiuto, già guaste sino nelle midolle dalle pecca- 
minose consuetudini, non possono più ritogliere i 
passi dalla via battuta, nò darsi alla Venere Urania 
di Platone, né invocare la Verticordia. delle matrone 
romane, fugatricc degl' inonesti amori; sicché fatte vec- 
chie, si buttano ad abbordcllar pulzelle, allo quali il fa- 
cile esempio e la difficile miseria , persuadono la 
dolce e prezzolata colpa. E noi? Noi illustriamo con 
le statue, le tele e i colori le umane sozzure; noi 
paghiamo a contanti il libero vizio; il quale è pur 
tal fiata presidio alle virtù domestiche e coniugali ; 
dimodocchè a guardar dirittamente , queste vittime 
espiatorie della nostra inferma natura e delle nostre 
trrefrenate voglie, sono per V appunto quelle che 
vigilano alla santità de' talami co' loro volontari pec- 
cali. Allorché gli 'uomini saranno migliori di quel 
che non sono, e le vereconde gioie della famiglia 
non avranno più a temere le minacce e le imprese 
de' nostri impudichi intendimenti, né 1' uomo s' attu- 
terà di profanare in casa d' altri ciò che vuole m- 
maculato, puro per sino d' ogni sospetto di contami- 
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nazione in caga sua; allora soltanto potremo sorgere 
contro queste infortunate, c farlo segno alla pubblica 
indignazione. Ma ialino u tanto clic durano i presenti 
costumi, abbiamole come una piaga dello nostre vi- 
scere, o a meglio dire, come uno di que' cauteri che 
l'arte apre su qualche membro a scampare la persona 
da malattia piii grave. 

Voi chiederete quale attinenza s'abbia la sifilide mo- 
rale o fisica, con la Riviera di Levante, ed io invero 
non vel saprei dire, nè dare acconcia risposta. Un pen- 
siero tira l' altro, sonò caduto nel Laberinto, dal quale 
mi toglie Becco che mi sta presso, 

VI. 

Che v'ho a dire intorno a Becco io, con pensieri 
di tal fatta pel capo? Quando saprete che se ne sta 
a dodici miglia da Genova tra due torrenti ; che ha 
sotto di se tre paroccnie; che s' industria con qualche 
cantiere dove si costruiscono piccioli bastimenti; che 
i suoi abitanti sono pescatori e tessitori , i quali la- 
vorano tutto il santo giorno per vivere, di certo non 
avrete, lettori miei, imparato nulla di pellegrino. Qui 
nacque un Nicoloso , detto per 1' appunto da Racco 
che fu grandissimo navigatore, e del quale parla, so 
non fallo, il Boccaccio; qui per trapassare dal mare 
alla terra , il terreno è roccioso e ribelle ; qui è un 
ospedale con sei letti al quale avrei a farmi portare, 
per racconciar le mie povere ossa rotte dalla diligenza-, 
nè altro, nè altro. 
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A colui clie se ne va per Chiavarla Lavagna, lungo la 
costiera e sprofondato in una valle, rimane Cornagli fuo- 
ri di strada alla diritta. La Diligenza non consente si 
muti il suo consueto e podagroso corso , per ficcare 
il naso in una terra nella quale prospera noi commer- 
cio marittimo, anclie quello del carbone. Io, per non 
lasciar trapassare quel paese senza una parola , do 
commissione a Cecco d'Asooli, persona ignifera, di par- 
larmene sottovoce: egli l'ha veduto e studiato in altro 
suo viaggio fatto meco a diporto; sicché abbiale per 
vangelo ogni suo detto , del quale per giunta starò 
sempre io pagatore. 

Camogli, Camnliwn è terra grossa della Riviera di 
Levante; murata sul mare, ha le case che vi si spec- 
chiano ; un porto antico che guarda verso ponente, e un 
molo piegato a gomito il quale lo ripara alla meglio 
dalla furia de'venti di mezzogiorno. In questo porto, 
quando soffiano impetuosi i venti di greco o di tra- 
montana, possono riparare le navi alle quali, appunto 
per qtie' venti, tornerebbe malagevole di approdare a 
Portofino o a Genova. 

La terra di Camogli è operosa e ricca. Qui quasi 
I' intero popolo è dato alla navigazione. Sono moltis- 
simi i bastimenti de' Camoglìni , i quali fanno viaggi 
di lungo corso; numerosissime le barche che pescano 
le acciughe, e che a quest' uopo se ne vanno all'isola 
della Gorgona. Ne' mesi del verno, poiché quella pe- 
scagione non potrebbe farsi, esse tirano oltre iusino 
olla costa d' Africa. 

Le case di Camogli somigliano a quelle di Genova; 
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alle da sei a selle piani, hanno pulita apparenza. Gli 
ali- tanti sono oltremodo religiosi; siccome quelli che 
provando del conliuuo i perigli del mare, s'ingegnano 
d' intendersela prima chiaramente con Nostro Signore 
su ne 'cicli, e sovratutto con Maria Vergine in terra c 
sulle acque. Qui, la Madonna è proprio la Regina del 
mare. 

Ma la non è soltanto regina, poiché l'acuta e mer- 
cataniesca pietà di que' di Oamogli la fecero diven- 
tare un micoli no anche mercantessa. Ora chiariremo 
la faccenda. 

Avete a sapere che qui s' intende meglio che in 
qualunque scuola di Economia sociale o politica, il 
pregio o la forza che viene del oongi ungere i piccoli 
capitali a compiere larghe imprese. Que' di Camoglì 
costruiscono i loro bastimenti in società; vale a dire 
ponendo ognuno, secondo le sue facoltà, quel tanto di 
denaro necessario all' uopo. Queste parli in lingua 
volgare, come sapete, si dicono carati. Le ciurme , o 
a parlare più appuntatamente, i marinai della nave, 
debbono pure stare alla parie, e la Madonna, proprio 
la Madre de'dolori, è del pari in caratura. Interessata 
nel far prosperare i viaggi, perchè la chiesa s'abbia il 
lucro che viene dal suo carolo, vi dico io se la si da 
briga per tener rimote le fortune di mare dal sacro 
brigantino. 1/ bau trovala, si o no, quo' di Camogli 
la via per essere esauditi nelle loro preghiere ? Nè 
crediate vi dica celia , poiché la caraiura della Ma- 
donna è cosa fuori di dubbio. Contro i pericoli poi della 
navigazione, ai quali la Madonna non avesse modo, o 
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voglia di darsi fu ci:?, rida, essi sono assicurati scambie- 
volmente tra loro; sicché non pagano tributo o pre- 
mo agli ameuratori di Genova; e questo è bello i 
buono procedimento di lumi commerciali. 

Ma oltre i lumi commerciali , i divolt Camoglini 
accendono quegli degli altari , quando sutl' orizzonte 
del loro mare vedono accatastarsi i negri nuvoloni an- 
nunziatovi di tempesta. La fortuna vicina, fa loro te- 
mere quella lontana, pel loro numeroso naviglio ebe 
solca ì vari mari del globo. A scongiurar la procella 
essi sogliono correre per divino aiuto a un Santuario 
posto sovra Camogii, quasi a mezzo del monte. Chia- 
mano fere la scoperta, la loro pratica devola. Salgono 
al luogo detto la Madonna dei Boschetto, dove è la 
statua della Stella dei mare coperta da una mistica cor- 
lina. Là, accesi i lumi , recitate preghiere divotc, si 
rimove il velo e si scopre la statua, forse perchè me- 
glio avvisi alla gravità del temporale. Partecipante u' 
lucri del bastimento , cosi pel corpo come pel carico, 
pregata ed illuminala, il più delle volte essa, a quanto 
dicono, spiana il mare e fa prosperare il traffico. 

Meritevole dì veduta a Camogii éuu palazzo Gen- 
tile; la postura della terra è pittoresca; case e rasine 
si arrampicano intorno ad essa su pe' monti , s' all'on- 
dano nelle valli che ie stanno sopra. Un castellacelo si 
leva da una rupe; ma pare non sia valido a difesa 
alcuna. 

Questo è lutto ciò che nolo il mio Cecco, e che 
flii par dicevole sappiate. Aggiunse di suo capo alcune 
ironiche considerazioni intorno al monopolio del car- 
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bum; col quale i Camoglini davano la corda a' Geno- 
vesi ; ina codeste le son cose che ragguardan lui solo 
personalmente, siccome quegli che brugialo a Firenze, 
ebbe molto che fare con quel combustibile. Per mio 
rispetto non metto qui altro , e tomo al viaggio pel 
quale chieggo le benedizioni della .Madonna del Bo- 
schetto , e quelle de' miei futuri lettori , che non ne 
sanno ancor nulla. E di Camogli non si parli più per 
ora. 

Ho sullo stomaco il monte dì Portofino. Questo 
promontorio il quale veggiaino da Genova, pare che 
levi il capo e m' invili a visitarlo. Porto Fino! Portai 
Ddphini dì Plinio, io »orrei pure entrarti nel grembo; 
ma bisogna mi contenti di salutarti con la fantasia; im- 
perciocché a vederti, non fosse altro che dalla lungc, 
bisogna cb'io trapassi la galleria di Ruta. Veggo intanto 
il biancheggiar de' marosi intorno a Capo di monte, 
luogo ove vengono a cozzare più iracondi; ìmagino 
la tua badia di San Fruttuoso, la quale sorge dal 
tuo seno verso mezzodì; ma non posso darmi minuta 
faccenda intorno alle tue condizioni. 

Qui gli uomini pescano; le donne fanno pizzi, e i 
delGni menano le danze sul mare; qui la terra, al 
basso si lavora; sul monte non è più coltivata, per- 
chè gli è fatto d' una coiai breccia nericcia che si 
domanda poddinga. Il monte è notevole po' geoioghi, 
per me ha ricordi storici; i quali accennerò più ragio- 
nevolmente quando vi parlerò del golfo Tigulio , o 
di Rapallo, comesi domanda dì presente. Ora mi bi- 
sogna ricogliere tutta la vigoria dell'intelletto per cose 
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di maggior nerbo, uè altrimenti sciupare con inven- 
zioni leggiere la dovizia clic da lunghi anni raccolsi, 
e che tutta debito adoperare per cavarmela con onore 
dall' impresa di Lavagna. 

A Receo, la nostra Diligenza mutò i cavalli, e io, 
sccso.e imboccate alcune vi otto le, m'inerpicai sulla strada 
maestra con pedestre sicurtà, a non durar la noia di 
una salila lunga c penosa , la quale doveva menarci 
sino a Ruta. A Recco, la vecchia suocera c la giovane 
nuora scesero pure, poiché qui finiva il loro viaggio, 
ed io cosi rimasi libero d' ogni ricordanza femminile. 
La fiaccola dell'amore non m'illuminava più, ma per mia 
mala sorte anche la lampa del sole se n'era ita; bat- 
tevano le cinque e mezzo , ed io camminava solingo 
precedendo la Diligenza, ed agguzzava gli occhi per 
trovar modo di arricchire di qualche veduta il mio 
viaggio. Ma le cran novelle ; Camogli aveva sotto i 
miei piedi, ancorché mi fosse celalo dalla valle; la 
galleria di Ruta , sorla di sottovia, per la quale si 
trapassa dal golfo di Genova a quel di Rapallo, mi 
stava aperta davanti, ma nulla di rilevante era a no- 
tarsi in quel buio; la sola Lanterna di Genova dalla 
lungo mi mandava i suoi splendori; i quali tuttavia 
non bastavano a quella distanza, perch'io leggessi una 
iscrizione che è sovra l'ingresso della galleria. Là, mi 
nrrampiccai di Lei nuovo sulla Diligenza, e seguitai il 
mio viaggio. 

Monti all'intorno; serpeggiamenti della via; nude 
le rupi, e talùata coperte come lo vergogne de'nostri 
primi parenti, dalle foglie delle ficaie che s' inchina- 
vano sul mio capo; non ho altro a notare. 
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VII. 

Questo riaggio notturno, nudo esso pure, come 
Dio lo fece, o a parlar più giusto, come lo vo facendo 
io , seni* aiuto celeste e disamoralo d'ogni cosa, 
avrebbe bisogno di vestimento onorevoli a uscire al 
cospetto del mondo; ma io non posso altrimenti ono- 
rarlo uè illuminarlo. Alla mia diritta vedeva tuttavia 
alcuni lumi moribondi, come sepolti in fondo al mare; 
ed cran quelli di Santa Margherita, terra nella quale 
sono femmine clic lavorano di merletti, ed uomini i 
quali fanno ogni maniera dì cordami, e pescatori che 
ghermiscono i tonni. Chi potrebbe dirvi come si col- 
tivi il terreno, quando lo si passa a notte alta? Credo 
che viti ed ulivi prosperino in questi paesi , e anzi 
tengo per fermo, che l'olio e il vino siano i migliori 
e più utili Frutti del luogo. E con questi mia per- 
suasione tiro oltre, insino a die altri lumi congregati 
lungo la marina, mi mostrano, o a meglio dire, mi 
celano Ita palio. 

Qui pure s' hanno a mutare i cavalli; la terra è 
illuminata proprio a notte, ed io la entro senza ve- 
dere chiaramente altro che il buio che me la nasconde. 

Lettori mici, volete credere? e sulla vostra imma- 
culaia anima ne fo sacramento , detto queste parole 
con le ossa slogate, in una camera d' una locanda a 
Chiavari, dove son giunto or fa mezz'ora. Vedete che 
stanco come un mulo, scrivo fresco fresco le mie fan- 
faluche notturne, e mi vo di scervellando per trovar 
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modo a dir cose uhe abbiano un qualche sugo. Ne 
avessero almanco uu po' più di quel non s' avevano 
i limoni, clie qui a Chiavari mi diedero per ispremere 
nell' acqua a cavarmi la sete. 

Ilo Rapallo davanti alla fantasia, veduto con occhi 
da cicco al buio; nÈ saprei come raccapezzarmi, così 
alla sprovveduta, per tencrvene parola; ma quel ch'io 
mi so gli è , clic passai per una via tutta ad archi 
d' ogni generazione di sesto , stretta stretta , nella 
quale uomini e donne se ne slavano addossali al muro 
per forma, da ricordarmi con la loro postura, quella 
de' Pmgoiiù o delle Oliarde, che popolano alcuno ver- 
gini isolo della Polinesia. Ceni archi nani ed acuti , 
con le loro colonne mezzo soilerrate, non so perchè, 
mi tiravano con la fantasia a Susa; altri spenicamente 
|iiù [arghi, mela menavano in altri paesi, c inaino a 
quello di certe amazzoni che non istaimo più sul 
Terraodonte , uè siili" altro fiume che porla il loro 
nome; intanto i cavalli erano messi in istalla, ed usci- 
vano malinconici i loro sozi u compir la bisogna. Ed 
io uon so dove dar del capo per parlar di Rapallo. 

He li: zauzarc cliis ini ìvmorcg-iaiid intorno agli orec- 
chi; un sonno che lo veggo con gli occhi, una magra cena 
sullo stomaco, nella quale mi diedero un po' di frutta 
in guazzo per ricordarmi il mare , e Rapallo sulle 
braccia; imaginate se posso pensare a chiudergli occhi 
al riposo. Mettete per giunta che sono proprio incoc- 
cialo a mandare avanti il libro, e che non voglio spre- 
care nemmanco un giorno in ricerche erudite, per le 
quali di certo darei miglior 'garbo od assetto al mio 
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lavoro. Ma lant' è; io non Lo in animo di mutar verso, 
c non posso darvi altra farina clic quella dei sacco 
che ho meco. Se non potrete farne pane, acconciatevi 
ad impastar con essa stiacciate , e pigliate quel che 
v'offre il mio buon cuore; e se non vi riesce di farne 
stiacciale, contentatevi di vermicelli e bassotti, perchè 

10 non ne posso altro. 

Come vi diceva, io andava facendo la mia via sem- 
pre al buio, insino a tanto che arrivai a Rapallo.... 
se non che a cavarmi dall'impaccio nel quale ho pur 
messo le mani , capita qua il mio Anacleto ; ed era 
tempo 1 L' ho qui , uscito da un' altra carrozza ; non 
so per quale sua arte mi sta ritto ritto davanti , e 
ride a bocca svivagnata intorno alle mie desolazioni. 

— Diacono miracoloso, cominciai io, con faccia tra 

11 contento e l'ingrugnato, donde venite voi? Che se — 
ne fa Cecco , c come ho io a dar sesto di per me 

a' miei negozi! ? 

— Maestro , avete voi notato quella carrozza alla 
quale si ruppero timone e bilancino, sotto al luogo 
detto i molinelli? 

— Notai; u che c' entriamo noi? 

— Sapete chi fece si rompessero quegli arnesi? 
- — No, per fermo. 

— I vostri due servitori, Anacleto e Cecco, i quali 
senza quel caso trotterebbero ora verso la Toscana. 
A risparmiarvi le spese, e per non farvi gridare che 
vi costiamo un occhio del capo, eravamo dentro in quella 
carrozza , entrali come si direbbe di straforo, né tro- 
vavamo modo od uscirne per raggiungervi. Volevamo 
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per giunta pigliar lingua a Rapallo, porche voi v'aveste 
u trovar qualche cosa di parato a' vostri curiósi biso- 
gni ; laonde a far fermare quel Corriere, spezzammo it ti- 
mo ne, mandammo a soqquadro tirelle e stanghe, e visi- 
tammo per voi la terra. 

— E Cecco? 

— L' astrologo andò a scongiurare un tal Barto- 
lomeo Magiocco , perchè gli facesse da Cicerone al 
buio, e dipoi tirò olire per Lavagna, dove mi aspetta. 

— E die ho a fare io col vostro Magiocco , che 
Dio vi confonda, sciagurati scannapane, che mangiate 
il mio senza darmi uu aiuto al mondo ? Non vedete 
a che termine sono condotto io ; seduto qui a Chia- 
vari, sovra una sedia di Chiavari, con le zanzare che 
mi solfeggiano intorno al capo , e Rapallo che mi da 
martello? E voi uscite col Magiocco; e chi domine 
è costui? Ho inteso ; e'si converrà ch'io vi meni con 
le briglie e il cavezzone , perchè non mi facciate tra- 
boccare in qualche fosso con le vostre imprese. 

— Maestro, scrivete e io detto. 

— AI nome di Dio! Codesto si domanda parlare, 
« con senno. 

— - Rapallo , proseguì con voce professoresca il 
Diacono, si disse anticamente Tigulia; in tempi men 
riposti Rapattum ; Tigulio pure fu detto il suo golfo, 
sul quale avete altre terre, 

— Io non m'ho terra alcuna su questo golfo, Dia- 
cono, schernidore : sapete che unico vivente bene che 
io m'abbia, sono questi fi-acidi scritti, che non richiesto, 
comunico a'popoli. 
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— Non mi [agliate le parole iti bocca , maestro ; 
scrivete , o date la penna a me. 

— Tiriamo avanti ; ma por le viscere delia madre 
vostra, se pur siete nato di donna , non mi tenete 
in aria con lunghe novelle, o io faccio contro di voi 
pubblico risoni ime nto. 

— ltapallo, ficcatevclo in capo, inessere, era guar- 
dato da due castelli per difendersi da'Saraeeni ; sovra 
la punta delta di Pagana, potete veder 1' uno, l'altro, 
detto di Rapallo, è volto ad uso di carceri. 

— Prelibale novelle, Diacono; e's'avrebbe a met- 
ter voi in carbonaia , per la noiosa stiratura con la 
quale mi venite dettando. 

— Libate o prelibate , se avete veduto meglio di 
me, fate di per voi; se no, lasciatemi dire e scrivete. 

— Sia il Magiocco? 

— Il Magiocco ci capiterà più lardi. Viti ed olivi 
hanno i monti die s' alzano a tramontana dalla terra; 
gli avete visti? 

— ■ Messer si; ma da pi-esso non ralligui'ai altro 
che fichi lungo la via. 

— Non rileva; gli olivi, e le vili ci sono, e queste 
pompeggiano co' loro tralci sulle colline che si cori- 
cano gentilmente inaino al mare. A tre miglia da Ra- 
pallo , c' è il monastero di Monte Allegro sopra il 

— Diacono, smettete le celie, che casco di sonno. 

— Su questo monte vuoisi che i liguri sconfiges- 
sero Quinto Petìlio. 

— E voi volete ora , a notte alta , sconfiggere il 
vostro maestro con tali noiosi ricordi. Dov'è la carità ''. 



— 145 — 

— 1 Liguri menavano per bene le mani c le gambe 
nello loro guerre. Vel dice Plinio, il quale parlando 
di costoro, scrivo queste formate parole: diffwilìut erat 
ìnvenire quarti vìncere. Avete scrino? 

— Proprio come con voi e con quel pczzaccio da 
galera di Cecco , i quali non vi lasciate mai granare 
quando mi farebbe di bisogno. 

— Avete scritlo, Maestro? 

— Ho scritto; ma io vorrei il Magioceo. 

— Verrà. Aggiungete clic il duomo di llapallo fu 
Commenda di Oltobuono riesco , il quale dipoi fatto 
cardinale, indi pontefice , s' ebbe il nome di Adriano 
quinto. E già clic avete la penna in mano, mettete come 
i Itapallcsi si dessero spontaneamente nel 122!) al co- 
mune di Genova ; cosi sappiamo dal Ganduzio , dal 
Roecatagliata, e dall'Accinolli. 

— Accidenti] Diacono mio, voi mi conquassale la 
riputazione con queste litanie di nomi. 

— ■ Armarono tre galere a loro spese nella guerra 
contro Pisa, ed ebbero dipoi spesse discese di Sara- 
ceni. In . una di queste, Dragute corsaro menò prigioni 
cento persone; e qui viene il Magioceo. 

— Glie fece cosmi ? 

— 11 Magioceo, gagliardo ed avventuroso marinaio, 
la notte del sei di luglio dell'anno di grazia lìiìiO, pro- 
priamente nel punto in cui la terra era assalila da Dra- 
gute, c i suoi saraceni la mettevano a ruba, e le mani in- 
sozzavano nel sangue, e le voglie libidinose sfrenavano 
su le vergini , le quali traevano a forza sulle loro 
fusle;il Magioceo desto improvviso dal sonno, sorgeva. 
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e udiva come costoro gli menassero cattiva la sua 
innamorata. Si cacciava impetuoso egli solo , armato 
del suo amore e di uno smisurato coltellaccio tra'turchi, 
e menava di tal Torma le mani, e l'aiutava talmente la 
sua inestimabile passione , da fargli operare miracoli 
di prodezza. Ritoglieva a forza dalle ladre mani sara- 
cene la sua fidanzata aucora intatta, e la metteva in 
luogo sicuro. Che ve ne pare, Maestro? 

— Grazie di mollo a Cecco d'Ascoli, che k> snidò 
dai polverosi ricordi della storia. 11 Magiocco vale 
quanto tutta la città : abbiamo altri negozi con Rapallo? 

— In questo golfo entrò il naviglio spagnoolo che 
menava prigione Francesco Primo di Francia, il quale 
a Pavia, come si sa per ognuno, aveva perduto una 
battaglia, e trovalo un mollo, o epigramma clie il vo- 
gliate dire. Qui pernottò col tuo onore, custoditi am- 
bidue in una torre del monastero detto della Cervara. 
Furono costretti gli Spagnuoh a riparare in questu 
golfo a cagione d' una procella. 

— C'è altro , Diacono ? 

— Rapallo è la patria del gran cerusico detto 
maestro Rallista da Rapallo, famoso a'suoi tempi per- 
chè guariva da' calcoli, o a parlar modernamente, per- 
dio faceva le operazioni della pietra. Probabilmente 
per cavarla , e' si sarà prima impratichito nelle cave di 
Lavagna, direbbe quella faccia fresca di Cecco; ma 
io che non do in cotali baie , vi aggiungo come Gio- 
vanni del Vico, archiatra di Giulio Secondo, fu suo 
listinolo, e hi famiglia tutta ebbe gran rinomanza nella 
medicina. 
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Qui mi cadde di mano la pernia; Anacleto senza 
saluto, mi sfrattò di camera ed andò alle sue faccende 
di Lavagna, ed io spensi il lume. 

Vili. 

Mi destai di buon mattino , cioè a dire mi levai di 
Ietto, dappoiché non in' era riuscito di chiudere occhio 
per quanto fu lunga quella santa notte. Di Anacleto 
e di Cecco non era più nè anche 1' odore ; i due 
compagnoni se n'erano iti a Lavagna; ed io aveva a 
far di per me quella via. 

Di- Chiavari, ancorché io scriva da questa illustre 
terra, non si ricerca ora vi faccia parola; imperciocché 
sul frontespizio di questi miei capitoli e stampalo 
Lavagna. Poscia ch'io abbia finito per bene il mio 
negozio con questa Contea de'Fieschi, tornerò a Chia- 
vari e soddisfarò al mio debito largamente. Infi-attanto, 
se non vi noia, venitemi dietro. 

A non isbagliar la via, e usar bene i tragetti che 
pur s' incontrano per accorciare il tempo necessario 
al consueto viaggio, feci capo ad un signore pel quale 
aveva un letterino , e gli chiesi in gran cortesia mi 
desse uno de' suoi contadini , il quale avesse a me- 
narmi pedestre a Lavagna, e di la alle Cave dell'arde- 
sia, o della lavagna come alla volgare e italianamente 
si dicono. 

Il contadino veune presto alla chiamata del suo 
padrone; talché io senza metter tempo in mezzo, rese a 
quel signore le grazie che per me si potevano mag- 
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L'iovi, m' HiTorimiKiN!» e divietici iJieiiciniuo in viaggio. 

I miei lettori, forse cosi alla leggiera, porterraniio 
intorno a questa gita un giudizio avverso; ma se guar- 
deranno beu dentro nel mio concetto , se vorranno 
considerare ad animo pacato, qual fatica io abbia avuto 
a durare per impossessarmi a Tondo della difficile 
materia, finiranno col sapermi grado di quanto operai 
a loro benefizio. Gli è vero che Chiavari s' incontra 
prima dì Lavagna a chi se ne viene di Genova; ma 
Lavagna è d' altra rilevanza per me di quel non 
sìa Chiavari ; ancorché in questa terra si trovi ab- 
bondanza di messe isiorica. A Lavagna si compiono 
altresì riti misteriosi; in quello Cave, poste a poca 
lontananza dal mare, l'avellano ancora grandissimi omac- 
cioni.... ma le cose saprete a tempo e luogo. 

Uscito di Chiavari con la mìa guida, m' avviai per 
un senlieruzKO alle sponde dell' Entella, ta quale passai 
sovra uu ponte di legno. Alla mia diritta, la fiumana 
bella di Dante era cavalcata da altro ponte, e alla si- 
nistra, un terzo 'la veniva traversando co' suoi ardii 
vetusti di pietra. Qui, il fiume era proprio a tre ponti; 
passatemi il doloroso bisticcio, giacché non posso ca- 
var le mani dalle cose marinaresche , ed era bello 
come lo cantò il nostro maggior poeta. 

Io pestava con le profughe piante la terra che 
egli fece immortale col suo terzetto ; la terra che 
pur s' ebbe altra rinomauza per la famiglia Frisca , 
Flisca o Fiesca, della quale era Contro. Mi tornarono 
alla memoria i versi del poeta, e gii Annali del Bon- 
fadio, e i trattati scritti intorno a questa famiglia, e 
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le varie semenze degli storici c de' piantatori di 
carote genealogiche , h quali paiono alberi al primo 
vedere per la loro smisurata grandezza, ma a chi ben 
le guardi,uon ingannano punto, c tornano sempre carote. 

Camminando di buon passo , mi mormorava nella 
fantasia il terzetto che Dante poneva in bocca a Papa 
Adriano quinto, il quale con pietoso c nobile compin- 
ci mento cosi indicava I' h'nlella, che nel paese ditesi 
pure Lavagna, nome della Contea: 

Intra Sìtttri e Chiaveri s' attinta 
Una fiumana bella, e dal suo nome 
Lo titol del mio sangue fa tua cima. 

Le rive dell' Eniella sono vigorosamente boseatc 
d' olmi, d'alberelle e d'altre maniere di piante di legna 
da ardere, le quali levano altissime le cime e fronzute 
le braccia, e giovano con le barbe a rinforzarne le 
sponde. 

Dalla banda di Chiavari è un argine , il quale di- 
fende la città dagli straripamenti del fiume, che mena 
gran volume d'acque quando sui monti piovo ; e le 
mena con furia impetuosa ed improvvisa per modo, 
da non consentire riparo alcuno a chi per is ventura 
si trovasse in mezzo alla piena. Una femmina gialla e 
gozzuta era seduta presso alla riva, la quale mi sa- 
lutò cortesemente; fu il primo saluto, e il solo gozzo 
che rincontrassi per la Riviera. Itisposi al saluto ; e 
ni' accorsi come io dovessi ascrivere qnelT atto gen- 
tile alla compagnia della mia guida, uomo nato in 
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que' luoghi, e nolo a tutti. In un quarto d" ora giun- 
gemmo a Lavagna. 

La terra, volta di presente in bassa fortuna, non mo- 
stra cosa veramente di qualche rilievo. Trapassai una via 
che mi menò alla spiaggia , dove tirate in secco erano 
nove feluche,le quali mi chiamavano alla memoria le navi 
de'drcci sotto Troia, Là presso, proprio dirimpetto al ma- 
re, è un palano l'alhticioo colliri tn io ros*o, e murato 
tra lo stil de' mollimi e lo stil prisco ; quel rolore 
mi parve rossore ragionato dalla vergogna forse di 
vedersi in una terra, cotanto mutata da quel ehi' la si 
fu in altri tempi. Diedi una sguardata al mare: Sestri 
di Levante era alla mia sinistra prei ednto dalla sua 
isola, e coricato sulla marina; a destra era Portofino; 
dietro le spalle aveva i monti, a'quali mi voltai, poi- 
ché mi attendevano. 

Uscito di Lavagna, salimmo per alcuni viottoli sas- 
sosi sulle colline, facendo una via che eredo dicasi 
della Loggia; di là, sempre salendo, imboccai quella 
delta di San Rocco , così chiamata da un santuarietto 
di tal nome;econ lena affannata giunsi al sommo d'un 
colle dal quale io sovraggiudicava la valle dell' Entella, 
che si apriva richissima per oliveti, e leggiadra per sva- 
rianze del terreno, il quale diresti, or salga, ed or s'adagi 
in larghi e capricciosi ondeggiamenti. Lungo la strada.sa- 
lutat un boschetto di pini selvatici , i quali col loro 
verde allegro facevano bellissimo contrasto a quel pal- 
lido degli olivi, e volti gli occhi in giro, mi trovai presso 
alle Cave , vero fine del mio viaggio di Lavagna. 

E la storia? dirà taluno; che fa costui delle sue 



parole, fango, o chiappami d' ardesia? Abbiale un po' 
di pazienza, che storia avrete a carra; cosi avessi io 
vivere largo e riposato, come ho novelle morte a 
darvi! Ma si conviene lasciarmi adagiare, e con lo stile, 
e con la folla de' pensieri che mi vengono tumultuando 
nel capo. 

Giunto sovra un picciolo spuzzo, vidi una Cappella 
detta la Madonna di Caravaggio, la quale ha una co- 
lai sorta di portico davanti, e che mi giovò di molto 
nella notte; imperciocché è bene sappiate, che la sto- 
ria è per me negozio notturno , e tale da non si 
cavar fuori se non eoa grandissima cautela. Svoltai 
a sinistra, sceso per un tratto; indi tornai a salire, 
insìno a tanto che mi vidi innanzi un cumulo di sca- 
glie, e chiappe e rottami di lavagne, il quale precede 
sempre la cava , e che dicesi icagluAaio. Io era sul 
monte di San Giacomo, e batteva l'una dopo il mez- 
zodì, uè i cavatori erano per anco tornali di desinare. 
Per una scaglionala mi ficcava di poi nelle viscere del 
monte; \c fatto accendere una lucerna d' olio eh' era 
sull'ingresso della buca, ivi lasciava per quando tornas- 
sero i cavatori, una mia candela di stearina accesa, e 
preceduto dalla mia guida, antico cavatore, m'inoltrava 
nella cava delta il Chiappatone], perchè la più ampia e 
riputata per grandezza e bontà di lastroni o chiappe, 
sopra le altre cave che sono in quel monte. 

Badate che piglierei a dirla con mezzo il mondo 
su questo argomento delle cave; imperciocché ho meco 
tal corredo di scienza da far maravigliare i più sperti 
cavatori. A Chiavari, scovai fuori un erudito droghiere, 



il quale vendeva una Guida alle enve.stampala nel 1828, 
<• gliela pagai, non dico a peso d'oro, ma sì di 'can- 
nella o di noce moscata. Trovai un altro libro sa 
Chiavari d' un erudito notaio, e me lo beccai subilo; 
così posso fare il dotto senza gran fatica, e seno 
darmi lo scomodo di citare i lami autori più antichi, 
clie pur lessi alla sbadala. 

Qui, primamente verremo parlando della pietra delta 
di Lavagna , sulla quale tulli noi giovanetti, così in- 
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si fanno opere varie, secondo il bisogno. La pietra talen- 
ta è diversa anche nel colore, sempre tuttavia sclrisiosa; 
nondimanco sarebbe arduo profferire una sentenza ri- 
cisa intorno alla sua formazione, lo invero, e i . geoioghi, 
non siamo conformi ancora nell'assegnare alla medesima 
il grado di primitiva, o di secondaria; il Torre la erede 
di quest' ultima maniera , ancorché non vi si scorga 
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avanzo alcuno di animali fossili, uè le loro impronte. 
Io pure "sono di questo avviso, ove penso al mare 
vicino, die pur debbe averle formale. Lo Spallanzani 
6 altresì di questa mcitrsiin:) opìiiitme ; tinilo più che il 
mare qui è povero di conchiglie, e può benissimo aver 
formato a così dire la posatura di queste lavagne sema 
avervi lascialo Ì documenti de' suoi animali. 

Insomma le lavagne non sono di cerio d'origine pluto- 
nica; sicché il solo Nettuno lia il merito del lavoro. 
Mettete per giunta, che anche il marchese Pareto le 
tiene per opera di sedimento ; laonde mi pare non 
v' abbia più cosa a ridire intorno a questo negozio. 

IX. 

Lettori miei, dite per la vita vostra, se non vi 
ammira questa mia pacata e petrosa dottrina, con la 
quale ho in animo di farvi toccar con mano, così 
l'arrendevolezza del mio ingegno, come la fragilità 
della lavagna onde i genovesi coprono Io loro case. 

Ma entriamo un tratto in una cotal sona di tana, 
la quale cavata nel monte a scaglioni , mette nella 
buca che mena dipoi al vero ingresso dei Chìuppaione. 
Questa è la più rilevati cava del monte di San 
Giacomo, e io v' entro con la mìa guida. La cava è 
vuota; perchè come ho detto sopra, i cavatori se ne 
sono iti a mangiare ; il luogo è buio , uè basta la 
lucerne Ita ad illuminarlo. Cammino tentone sopra 
scaglie o rottami di lastre; discendo, mi volgo quando 
a dritta, quando a sinistra, e sono in mezzo a' lastroni 
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riquadri di varie grossezze , lisciati dalla natura , 
sparlili dall' industria umana. Gli occhi si vanno ac- 
costumando a quel buio, e veggo alla perfine la dispo- 
sizione degli strali che mi stanno sul capo. I cava- 
lori lavorano a cielo o a terra, secondo la giacitura 
alta o bassa de' banchi ."Tagliano sullo strato la lastra 
che hanno a staccare in quadro, c vanno in fondo 
col taglio, quanto vogliono che abbia a riuscir grossa; 
di poi gentilmente la vengono picchiando, o come di- 
cono, lo danno le puntate perchè si spicchi dal fondo. 
La sua natura laminata la fa staccare, secondo la pro- 
fondità del contorno tagliato, e di poi la si spartisce in 
tanti strati, come si richiede pe' vari usi a' quali 
vuoisi adoperare. E così si cava la lavagna , c mi 
paro che basii, e per voi e per me: se volete di più; 
venite a vedere il Chiappaione, e mettetevi sotto l'a- 
scella la Guida del Torre. 

Le donne aiutano gli uomini nelle cupe fatiche, e 
portano sul capo le lastre sino alla lerra di Lavagna, 
donde poi se ne vanno por lutta la Liguria, le la- 
stre s'intende, in Piemonte, e perfino, dirò con una 
lesta politica del 48, nella lontana America. E anche 
questo è bene sappiate, e come io non rimanessi 
gran fatto maraviglialo del Chiappaione per la sua 
vastità, da che sono nalo a' pie' di que' munii ne' 
quali sono le grotte di Corniale, di San Canziano, c 
quella memorai issi ina sulle altre di Adelsberg. Tuttavia, 
là il tempo, o l'arcana mano delle forze na turali, fecero i 
cavi, e quà la è proprio quella dell' uomo. Se non 
che, nel buono delle mie considerazioni, e mentre so- 
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T occhio. Che sarà mai ? dissi ira me ; Cecco d' A- 
scoli ed Anacleto sono per fermo in questi luoghi; 
costoro non si mostrano per anco, ma qualche cosa 
di grosso qui andrà pure a compiersi; laonde prima 
di andarmene , e'si conviene ch'io parli meco mede- 
simo. Accommiatai la guida, eie dissi tornasse pure di 
per sé a Chiavat i, imperciocché, o a Cogorno, o a San 
Salvatore, mi sarei fermo per quella notte; e cosi me 
n'undai diviato sotto il portico della Madonna di 
Caravaggio, a ripararmi da un' acqua indiavolata che 
mi penetrava insino nel midollo. Cessata l'acqua, gi- 
rai insino a notte falla chiamando a quanto ne aveva 
in cannai due Suri, allorché a furia di andare attorno, 
njj trovai di bel nuovo presso alla tana, o all'ingresso 
del Chiappatone. 

Dite un po' chi raffigurai alla bocca della caverna? 
i miei due compagni, Anacleto Diacono e Ceeco d' A- 
scoli ; questi, vestito con un rohono sfoggiato e col 
batolo del vaio dietro , come usavano i maestri di 
medicina del suo tempo; quegli, coperto della sua brava 
toga nera come un lettore dello studio di Bologna. 
Cecco mi salutò della mano , a mod-j di uomo il quale 
avesse gran faccende pel capo, e fattomi quel saluto con 
una tal quale sostenutezza , come prim;i non aveva 
mai usato, si ficcò da solo nel Chiappatone. Anacleto, 
lasciato se n'andasse il compagno pe' falli suoi, mi 
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confortò a sedere per qualche istante fuori della cava 
a ricogliere il fìato.richiedendomi di poi.se mi bastasse il 
cuore di entrare là dentro, dove si lavorava d' al irò 
die di lavagne. Chinai il capo ad affermare , ed ag- 
giunsi non avrei data quella ventura per tutto l'oro 
del mondo; ma prima che io mi ficcassi là dentro in 
quei buio, avesse a chiarirmi intorno a quanto si di- 
segnava dì fare in quella grotta. 

— Parlate sottovoce, Maestro, perchè le vostre 
parole rimbomberebbero di tioppo sotto queste vòlte; 
così mi disse il Diacono , e non v' attentate a ri- 
fiatare, quando udrete a ragionare coloro che verranno 
qnì a congrega. 

— Ma chi saranno costoro? 

— Li conoscerete da quel che diranno. Vedrete 
Cecco d' Ascoli nella pienezza della sua gloria, a re- 
gistrare Decreti, a divisare, a sentenziare con tale au- 
torità, da metter riverenza anche a'più caparbi. Vedrete 
me.... insomma, i vostri segretari vi faranno grandis- 
simo onore, e voi avrete a tenerveno ; perchè alla 
strotta del conto, e' ricade tutto su voi. 

— Ed io , Maestro vostro , non ho a entrare in 
que' ragionamenti ? 

— Ma non ci entriamo noi, che siamo a così dire, 
i vostri plenipotenziari? Qui dentro saremo spartiti, 
faremo tre, ma domani torneremo a rimpastarci in uno. 
Non dubitate, Maestro; i grandissimi personaggi chs 
vedrete e udirete quà dentro, vi conoscono, ma non 
possono conferire con la vostra pano grossa , mate- 
riale; gli è con noi, i quali vi usciamo senza scorza 
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dallo spirito, eh' essi se la dicono maravigliosamente. 
La vi toma? 

— Stesser si ; ma qui bisogneranno scongiuri di ceno. 

— Che? Mi canzonale, Maestro. Qui non c'è me- 
stieri, ne dì scongiurare, uè di giurare. Credete voi, 
si tratti di qualche tradimento politico? E'souo gli 
uomini, che addormentano la menzogua col giuramento. 
Entrate Maestro. 

Ed entrammo senza bisogno di scongiuro alcuno. 11 
Diacono mi confortò a starmene chiotto chiotto, seduto 
sopra un cumulo di senecioni (iella pietra che si cava in 
quel luogo, consigliandomi a tener bene ili memoria 
quel che avrei udito là dentro e veduto. Io non in- 
tendeva punto ciò che aveva a vedere tra quei pe- 
troni; faceva tal buio che non si sarebbe veduto nem- 
meno a bestemmiare; itili sapendo io la natura del Ria- 
• cono, noi volli infastidire altrimenti con più lunghe in- 
terrogazioni, e mi misi ad aspettare la line del negozio. 
Egli, strettami la mano, se n'andò nel fondo della cava, 
dicendomi che aveva a mescolarsi con coloro che di 
certo sarebbero venuti là dentro a congresso, e che 
formatamente mi dava balia di scrivere e di riferire 
con garbo letterato, quel che avrebbero divisalo fra loro. 

Corsi pochi minuti, la cava divenne .lucida; e con 
mia grandissima meraviglia , la trovai mutata in una 
gran sala, la cui volta era sorretta da colonne di la- 
vagna mirabilmente intagliate. Piane e pulite erano le 
pareli, compartito con pilastri, su'quali, Atlanti e Te- 
lamoni con le spallaccc piegate ad arco, facevano coma 
da medaglioni , e pareva sostenessero un cornicione 
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rilevato che correva inno intorno alla vòlta. Nel 
mezzo era un gran tavolone pure di lavagna, intorno 
al quale erano ordinatamente posti molli seggioloni 
della stessa materia, co' loro cuscini e i braociuoli, o 
appoggiatoi gentilmente scolpili. Sul tavolone non era 
lume alcuno; ma pareva il luogo fosse rischiarato da 
una luce diffusa, la quale non si vedova donde rompesse. 

Io diedi un po' d'orecchio, e da lì a poco mi percosse 
m> leggiero fruscio, come di vesti sericlic, e un bisbigliar 
sommesso come dì voci lontane, fra le quali udiva 
puro un sonoro ed acuto tintinnar di armi. Ad un 
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loro parole con le mie, vi stendo qui a questa foggia 
la Dieta eh' essi tennero nel Chiavaio ne, cavalo nel 
monte di San Giacomo, e la quale s' intitola da que- 
st'ultimo. Badale che seppi da Anacleto la loro ^condi- 
zione, dappoiché venne il mattino, e l' ebbi aiutatore 
al lavoro ; laonde, come vedrete, vgV pure non s'era 
vantato meco a credenza, e si trovava in dozzina tra 
qiie' gran barbassori , i quali prova facessero gran 
conio delle sue ardii mie, e ascollassero le sue parole 
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LA DIETA 
DEL MONTE SAN GIACOMO 



Settati allorno al tavolone sono i seguenti signori; Giah Lujcl 
Fiesco, Astone a Domi , Giasketteto Doma , Giambattista Vcu- 
nisA, e tiuuko Boccalini, segretario. 

TRAIANO BOCCALINI 

Onorarissimi e spettabilissimi signori ! Qua si ma- 
nica il tempo senza costrutto alcuno , e si sciupa la 
sfolgorala prestanza dell'ingegno nostro, a speculare quel 
che fanno gli uomini. Per me, sta notte bo in animo 
di porre a sindacato uno de' nostri storici , il quale 
lo già citato a! tribunale d' Apollo nc'miei Ragguagli, 
quando ib me ne stava ancora la giù nella vita degli 
uomini, e non aveva per anco assaggialo 1' assassina 
e traditoresca fede della monarchia di Spagna- Che 
ue dite, Magnifico Messere Andrea, di quelle pugnalate 
ehe m' ebbi a Venezia da' vostri spagnuoli ? 
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ANDREA DOMA 



archi, si bisogno avere forza e 
i penna, sogliono essi saldare 



non bastano tallìata: chiedetene qui a Gian Luigi, il 

a montare a cavallo nel cuor della none, e a fuggir- 
mene di Fasciole , come un uomo il quale avesse a 
darsi per mono. Me l' hai fatta grossa, figliuolo, e s« 
t' ho perdonalo, l'ho fatto per salvar l' anima. 



GIAN LUIGI FIESCO 

Messere Andrea, le pazzie della vita abbiamo scon- 
tato vivi ; ora che ìe nostre carni non sono più, sa- 
rebbe slollissmia impresa il venir ricordando quanto 
per essa abbiamo operato. Sciolti dalle sollecitudini 
del corpo , possiamo smettere ogni maniera di gara; 
poiché, nò ricchezze, nè onori, nè terrena rinomanza, 
possono più in modo alcuno tirarci a operazione di vita. 
Mi sa male soltanto che gli uomini stortamente par- 
lino di noi , e cadano in gravissimi errori narrando 
i fatti nostri. Vorrei ci vedesser qui, conformi di pen- 
siero , e imparassero almanco alcun che, da quanto 
lasciammo loro in eredità. 
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GIANNETTiNO DORI A 

Bada Gian Luigi , che io non t' lio per anco per- 
donalo. Clio cosa hai lasciato tu in eredita al mondo ? 
Le tue impreso fallite , le tue castella diroccate , il 
palazzo di Cariguano spianato , quel di Montobbio 
oppugnato ed arso alla stessa maniera, cumulo ili 
debili nuli pagati , perche tu fare vi alla palla cogli 
scudi, come non avessero mai a finire ; e due papi, 
si-uanladiic cardinali, e trecento vescovi di casa tua, 
i eguali ti fui dietro le boccacce e le fischiale- In ti 
dichiaro che Don t'ho perdonato, ne ti perdonerò, 
tosino a tanto ebe qualche almi cittadini) tuo pari, non 
comincila una pania nella sua città, la quale sover- 
chi la lua. 

TRAIANO BOCCALINI 

In vento tcrìbìt laedens, iti marmare laesus, dice il 
proverbio; e voi, messer Giannctiìno, ve la siete proprio 
legata al dito per quella manifattura delle moine che 
vi faceva Gian Luigi; il quale, se dirittamente guar- 
date , si cavò proprio la sole con I' acqua del mare. 
Ora io non temo più le pugnalate dell' ambasciatore 
di Spagna, no Je roncole de' vostri terrazzani da Tor- 
riglìa , Gian Luigi mio , e voglio proprio darvi una 
sbarba zzata , ma di quelle di santa ragione; e code- 
sta la sarà opera migliore di quella che io mi facessi, 
•jaando mi beccava il cervello in tomo alla politica, e 
dia bilancia d' Europa. 
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GIAN LUIGI FIESCO 

Deli! Traiano non mi straziate. Se fossi riuscito 
nella mia impresa, m' avreste lodato. 

GIAMBATTISTA VERRINA 

Kii io elie non Ito ancora aperto Locca , vi dico 
che l'avevate male divisata la vostra impresa, eoi tener 
pratiche con Francia; malo incominciata, raccogliendo 
nomini a caso, e quasi tendendo loro un tranello per 
averli d' improvviso della vostra ; pessimamente ese- 
guita di poi, con l'annegarvi in un bicchier d'acqua, 
o a dirla piti giusta, nella fanghiglia della Darsena. Si 
vuol tener gli occhi aperti , quando con la propria 
vita, va pur quella dì lauti altri che vi aiutano. 

■ GIAN LUIGI FIESCO 

Che v' ho a dire io ? Credeva di operar por bene, 
c in cambio ho disfatta, spiantata, casa mìa. 

ANDREA DOMA 

Ora che siamo morti, possiam vedere o dir le cose 
senza un rispetto al mondo. Di' un po'su Gian Luigi? 
Quel!' uomo dabbene di un Pausa tuo maestro , non 
t'aveva mostro ne'suoi in segna me mi come si perdano c 
si conservino le republiciic*? li' con verrebbe dire, che tuo 
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padre Sinibaldj, avesse spretino il suo danaio «ri dartelo 
a precettore, se non seppe insegnarti cosa buoua; ov- 
vero sia, se tu non sapesti eavare alcun costrutto delle 
sue lezioni. Cervello di cavalletta ! non vedevi tu , 
tome cadma la fortuna di Francia , e quella potenza 
oon più bastevole di forzo per dirla con la sfacciata 
fortuna di Carlo Quinto, bisognasse voltar casacca per 
non restare fracassati dalla monarchia spagnuola? 
Francia s' ingegnava di suscitar guai a Carlo, facendo 
ribollire gii umori delle republiclie italiane; promet- 
teva aiuti, ma di poi le piantava nel balio, quando i loro 
moli forzavano Cesare a spartir le sue forze , con le 
quali non era più pauroso a quel Ite. Non ricordi qual 
beneficio cavammo noi dalla nostra divozione a Fran- 
cia? Eravamo a un pelo di perder Savona; le mie ga- 
lere solcavano Ì mari per Francesco; ma io non vedeva 
il becco d'un quattrino per pagar ciurme e soldati, e 
il biscotto costava un occhio del capo. Carlo quinto, 
aveva fermo di togliere ogni maniera di libertà a quelle 
città le quali avessero potuto voltarla a suo danno, col 
dare aiuto a' suoi ìiimici, e questi erano i francesi. Non 
hai tu considerato come conciasse Borila, per aversela 
sempre parata dipoi a' suoi voleri? in qual modo sgo- 
minasse la libertà di Firenze , ponendovi quella pre- 
libata gioia d' un Alessandro suo genero a Signore ; 
come morto costui, confermasse ed allargasse la signo- 
rìa a Cosimo primo ? Guarda a Siena, che aiutata da 
Francia, combatte le ultime battaglio della libertà , « 
dimmi come pochi anni , dappoiché fummo morti , la 
terminasse. Or bene: ugual sorte tu volevi venisse ad- 
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dosso alla nostra Geno Va , e non intendevi, come io 
aderendomi a Carlo quinto, e rena la città da governo 
piuttosto stretto, clie largo, tenessi rimosso dall'animo 
cupo di Carlo ogni sospetto. Sai che io poteva occu- 
parne a dirittura la libertà , e trasmetterne la Signo- 
rìa qua al mio Giaunetlino; ma non volli, ancorché 
Cesare venisse invitandomi a farlo , e mi contentai 
del mio grado di censore perpetuo , per potere far 
sempre contro alle vostro pazzie. Tu l'avevi meco perché 
in Genova comandava la vecchia nobiltà: scioccone! che 
uosa avresti tu fatto con la nuova? Mi dirai che a me 
tornava il conto a quel modo: ^raminei'te! E tu cercavi 
forse il tuo danno, quando li facevano gola le mie ricche 
suppellettili , al segno da volere esser tu in persona 
alla presa del mio palazzo? 

TRAIANO BOCCALINI 

Orazione da Marco Tullio! dal Grande Ammira- 
glio , Capitan Generale del mare dell' eloquenza po- 
litica. 

ANDREA DOMA 

Se non temessi di guastarmi i miei vecchi polmoni 
affaticati dal vento del mare , ti aggiungerei che la 
tua libertà, promulgata di balla con la Chiesa, la era una 
trappola bolla e buona. Chiesa e libertà le sono pa- 
role che mal s' appiccicano di leggeri ; sarebbe come 
dire, bonaccia e fortuna, levante e tramontana. Quid 
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sorla di libertà potevi amar tu , so guardiamo alle 
origini de' tuoi maggiori? Siete di schiatta tedesca; 
foste vicari dell' impero; e quando ingrassati pel fisco 
e pe' feudi, deste «omini vostri alla Chiesa, vi faceste 
guelfi. Nimici di Genova e feudatari , deste hnoacci 
alla republica; dipoi v' acconciaste alle nuove condi- 
zioni di cittadini; ma tu non volesti intendere, che i 
tempi erano mutati , quando io ordinai la republica 
per modo , che la durò insino alla fine del passato 
secolo. Quella Francia che tu credevi nostra proteg- 
gitrice valida nel cinquecento, portola liberti nel 110- 
vantasette, e hai pur veduto di che sorta la si fosse. 
Se ti riusciva il tiro di farmi ripiegar le. cuoia , il 
mondo avrebbe visto la mia povera Genova corsa e 
ricorsa da eserciti nimici, lacera da fazioni intestine, 
c occupata le tante volto, come prima de'mici tempi, 
da protettori e padroni. E per dare il tracollo alla 
bilancia , mettiamo per giunta , che a mutar lo stato 
chiamavi la nobiltà giovane, come la s'avesse ad es- 
sere d' altro pelo della vecchia. Va pur là, Gian Luigi ; 
tu facesti uno dì quegli spropositi da pigliarsi :'.im 
le molle ; e fu gran ventura non ti venisse fatto di 
agguantarmi , dico più per Genova che per me , chi 
i miei anni gli aveva hene adoperati, e alla mia ripu- 
tazione aveva, come si dice, già messo il tetto. 

GIAN LUIGI FESCO 

Messer Andrea, per molti conti avete ragione; ma 
io fallai col Pontefice che mi tirò in inganno. 



TRAIANO BOCCALINI 



Prestantissimo Principe, umano Nettuno del mare, 
tornerò a chiamarvi come feci nelle mie divulgate 
fatiche , voi avete parlato come un Cornelio Tacilo, 
anzi più chiaro di quel classico storiografo , e con 
manco albagia di periodi sentenziosi. Voi temevate 
l'orribilità d'una patria in balìa dello straniero, o in 
quella d'una democrazia plebea, o a meglio dire d'una 
Oclocrazia, che V avrebbe brullamente malmenata , e 
contro la quale sarebbero sorli in armi i suoi poderosi 
vicini. Oh, se io vi avessi udito, quando dettava il mio 
ventunesimo Ragguaglio di Parnaso , di molte belle 
cose vi avrei aggiunto. Voi, teatro d'ogni grandezza uma- 
na, lasciaste un grati nome, e Gian Luigi, non se l'abbia 
per male, poiché qui si fa a modo di discorrere, si è 
vituperato in eterno. 

GIAMBATTISTA VERRINA 

Traiano Boccalini, le pugnalate dell'ambasciador di 
Spagna non ti mettono più paura, la è questa la 
cagione delle lue approvazioni. Tu facevi professione 
in vita di amar le patrie libere , e non vedevi come 
vera libertà non hai , se non con la compiuta demo- 
crazia. Ma perchè questa non ingrassa gli adulatori, 
ne que' porcacci che levano al cielo le imprese della 
Arittocrazia, o a dirla cosa col suo nome, della Oli- 
garchia, lu mescoli il reggimento di popolo artatamente 



'DigiiLzed by Google 



- 16S — 

<| rifilo drlln srilii <■ bassa [ilebf, e li) diurni OWc- 
craiia. Paolo Pausa , Ì! quale non so perchè , non è 
qui Tra noi, avrebbe pure ;id avervi insegnalo il di- 
vario the torre Ira 1' una e 1' altra. 

G1ANNETMNO DOBiÀ 

Se non fossimo già moni, il vostro piatire ci am- 
mazzerebbe di bel nuovo ; e se questi ragionamenti 
avessero ad uscir ira i vivi, vi so dire io, die ucci- 
dereste col sonno i vostri uditori. Gian Luigi , io ti 
prometto e dichiaro che non t' ho perdonato; lascio 
le questioni a chi le vuole; io fui sovrastante , capi- 
tano, e non ebbi a maestro il Pansa; imparai a con- 
durre le galere , a combattere le fusto e le saetiìe 
di Dragute Corsaro, e lo menai a Genova incatenato 
come un galeotto. Mi sa male che mio zio accettasse 
per suo riscatto qne' millecinquecento scudi, i quali 
tornarono amari pe' poveri Jtupallesi manomessi da 
Draguie quando tornò a corseggiare. 

TRAIANO BOCCALINI - 

Anche per governare le galere, si conviene sapere 
come s' abbiano a governare le republiciie. Quando 
il vento delle sedizioni popolaresche soffia nelle vele 
delle ambizioni , quando i remi delle male passioni 
battono sullo onde della cupidigia, e il limone del- 
l' avarizia volta la prua contro gli scogli della tiran- 
nide , le republiche rimangono rotte e sommerse. A 
questo modo si diceva nel seicento. 



Gì ANNOTTINO DORIA 



Codcsia vostra, la è lingua marinaresca bastarda. 
TRAIANO BOCCALINI 



Dico così per vezzo amico; ora i moderni scrivono 
d' altro modo. 



TRAIANO BOCCALINI 

Lampade della sapienza, l'eiemità sia fon noi tutti. 

CECCO D' ASCOLI 

Armario d' ogni virtù, forzicrino de' più riposti ac- 
corgiraenli politici, menante d'Apollo, il collaterale del 
tribuual d' lppo crene, ti saluta in ispirilo; ma usa a 
mal suo grado lo siile clic infrasca i tuoi scritti. 

ANDREA DOMA 

Ben vengano, il signor del mondo nuovo, e i suoi 
onorati sozi. 

CRISTOFORO COLOMBO 
Se non fosse por l'anima, bestemmierci alla catalana. 
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e vorrei avere scoperto una nuova Caina, una bolgia 
di quelle dell' Alighieri, in cambio di.... non mi dà il 
cuore di proflerire il nome furfantato della terra che 
presentai al mondo vecchio... imperciocché gli «quello 
d' un giuntatore; ma lo dirò alla fine, dell'America. 

GIAN LUIGI FIESCO 

Vi rubarono il nome, ma non vi tolsero la gloria, 
ancorché la dicano America. Con chi l'avete ora? 

CRISTOFORO C0L0MHO 

Non già col Vespuccio , il quale non rileva un CI 
di paglia, ma con la mania degli uomini che sudano 
a mutarmi nome e patria, e i mici maggiori, e a co- 
prir di tenebre la mia povera vita mortale. Imaginate 
che ne dicono tante e poi tante, da Jar.dulìhar por- 
tino me medesimo dell* esser mio. 

GIAMBATTISTA VERRI» A 

Vi vogliono nobilitare , mosscr Cristoforo. 

GIAN LUIGI FIESCO 

Vi fan Castellano, e discendente di baroni; lascia- 
teli dire. 

CRISTOFORO COLOMBO 
I! canchero che se li roda ! Io non ho bisogno di 
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lettere di nobiltà, da quelle infuori clic mi acquistai 
nelle mie guerre contro !' Oceano. E per Dio! le 
valgono meglio di quelle di Ferdinando e (l'Isabella, 
le quali gonfiarono di vento quel pallone vuoto di 
mio figlio don Ferdinando, che mi vituperò col novel- 
lare insieme eogli sporca logli, a frodaiv i miei poveri 
antenati dell' onor loro. Udite mi po': io mi dissi ge- 
novese, e mi pare di non aver fallato; ma salta fuori 
un rotale, e mi loglio quella buon'anima del padre mio, 
elle fu Domenico e che sottoscriveva le sue carie , 
a questo modo : ihiminh-i de C.olumbo de Janna; leva 
l'onore e il nome a quella santa donna della madre 

intender ragione quando gli sì fa cerio, clic mio nonno 
era da Quinto, e sfdomand.iva Giovanni. Sapete clic in 
ogni città d' Italia sono Colombi di varie generazioni, e 

gliono per suo. 'Itoli \'ha colombaia, starei per dire, 
la quale non meni un remore del diavolo per tirarmi 
a sé. Alcuni mi gridano parente de' Signori dì Cuc- 
raro; altri mi confinano a Cogoleto, 0 mi fanno villan 
di Predella, orni danno la patente di Mon ferrino; clii 
mi vuol da Modena come i zamponi, altri piacentino 
t ome il cairio; gran die non nii facciali venir giù da' 
colombi dì Cuneo , o da* pippioni di Moncalicri. E 
torno a dire, mio 'figlio famelico a cercare tulli i rami 
d.lla noslrj l'amigli;], e dk'do in buie o novelle. Insom- 
ma, io non ra'lio oramai | iò pairia; m'hanno scombuiato, 
e quasi persuaso a me medesimo di esser diventato 
un altro, come dicesi accadesse al Grasso legnaiuolo. 
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ma per la mìa fama , qui sì vuol provvedere. Vivo , 
in' ebbi ogni maniera di guai , e mono , mi frodano 
dell' esser mio. 

CECCO D'ASCOLI 

Anche voi, messer Cristoforo , avete fatto uu boi 
presente al mondo con quella vostra benedetta sco- 
perta. Papa Alessandro Sesto , il quale era valentis- 
simo nello spartire , cominciò col farla in due fette 
tra gli Spagnuoli e Portoghesi; chiedete poi all'Africa 
qual guadagno s' abbia cavato con que'paesi, ove i suoi 
negri vanno a lavorare al modo delle bestie, e come a loro 
corra dolce la vita, coltivando lo Bucchero e ogni ma- 
niera di spezierie. Invero si può dire che stanno nella 
bambagia, quando a suon di frustate sudano intorno 
al cotone, o cavano P oro a benefizio delle altre parti 
del mondo. Dicono ebe ivi se ne stia di casa la li- 
berta e che di la la ci abbia a capitare armata 

di pistole a sei canne per raddrizzar lo gambe a'eani 
d'Europa; ma quel ch'io mi so gli è, ebe da que' 
luoghi ci vengono intanto gli spiriti picchiatori, ì Mor- 
moni, clie non potendo patir la guerra che qui in Europa 
ci viene da una sola moglie in casa, ne sposano una doz- 
zina , le quali probabilmente si distruggeranno 1' una 
con 1' altra; di là ci vengono le pelli secche di bue, e noi 
mandiamo loro,freschi frescbi,gli un'amati di tutto il mon- 
do.... Perfino allorché un uomo 6 reo di amor patrio , al- 
cuni principi d' Europa te Io imbarcano per l'America, a 
satollarlo di quanto avrebbe mestieri in casa sua. E là in- 

12 
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»entano nuove religioni, e nuove macchine, e costrui- 
scono navi sterminate , per farla vedere al mondo 
vecchio che un giorno verranno a incivilire. Voi, mes- 
ser Cristoforo, lo sapete codeste cose, ma fate i' in- 
diano per non iscapitare nella riputazione. 

TRAIANO BOCCALINI 

Ora lasciale dica io, e v' apra un disegno, il quale 
vi metterà 1" animo in pace, illustre domatore de' mari 
intentati, unico Colombo degno di questo nome. Qua, 
carta, penna e calando.... ma che dico io, tirato dall'an- 
tico costume, come quando eravamo vivi? Qua una 
tavola della nostra lavagna e uno stilo, e io menante 
d' Apollo, scrivo con vostra sopportazione il seguente 

EDITTO 

< La serenissima Dieta notturna del San Giacomo, con- 
gregata nella cava della il Qtiappaione , aperta da tempi 
riio olissi mi miluoghi già posti sotto la giurisdizione dei 
magnifici conti Del Ficsco, uditi i richiami sporti dall'ec- 
cellentissimo navigatore Mcsser Cristoforo Colombo,con- 
tro que'malvagi scrittori, i quali coloro sgraziati inchio- 
stri attendono al iraflico di guastare il nome e la condi- 
tone degli uomini virtuosi nella memoria altrui, e più 
spezialmente, contra quelli che gli barattarono la patria 
e la progenie; udito il parere de' propri consiglieri, 
diede carico al suo menante Traiano Boccalini, e al 
suo collaterale Cecco d'Ascoli , di mandar fuori il pre- 
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sente Edilio., il quale stampato in cedoloni, sarà vul- 
gato per lutti i mari, golii, pelaghi, seni e porti, come 
pure appiccicato, o impiastrato su tutti i fari a cono- 
scimento de' capitani, padroni, sovrastanti e sovraco- 
milt; ed inoltre ailisso su tulli Ì Ginnasi, Accademie, 
Atenei e Università del mondo, percliè illumini ed 
ammonisca anello coloro clie navigano con le loro 
sdruscite barcacce il mare magno della republiea let- 
teraria, i 

• Laonde si proibisce strettamente e sotto gravissimo 
pene ai biografi , perchè nel futuro non abbiamo al- 
trimenti a mescolarsi ne' falli del predetto mosscr 
Cristoforo Colombo da Genova, il «piale alla nostra 
presenza dichiara di esser nato di Domenico Colombo 
da Genova, e di Susanna Fontanarosa di Val di Disa- 
gilo, come 'prova co' rogiti del suo tempo, e con 
le due case che il suo genitore possedeva, l'una posta 
nella via che mena dalla porta di Sant'Andrea a quella 
dell'Arco, l'altra nel vicolo dì Hulcento datagli a 
Uvette dai monaci di Santo Stefano; ancorché altra 
casa e bottega e' s'avesse in Savona , dove dimorava 
il padre suo per ragion di traffico, nel vicolo di San 
Giuliano di questa città. > 

t Tanto dirliiani ii detto predarìssimo capitano, anzi 
ammiraglio del regno di Castiglia e di Leone; sicché 
ti fa precetto a tutti quelli che maneggiano la pub- 
blica e privata riputazione degli uomini virtuosi , di 
non gli dar più fastidio con le loro invenzioni e 
stiracchiate indagini, acciocchii le età future, le quali 
debbono pascersi col latte dei nobili scritti, non ab- 



bianca restare ingannate dal pernicioso assenzio delle 
falsità; e dichiariamo che ove sorgesse dubitanza alcuna 
intorno alla patria, la qualità, e le operazioni di qual- 
che altro gran capitano , o uomo riputato , il solo 
Traiano Boccalini e il suo collaterale Cecco d' Ascoli 
abbiano balìa di trattare la quistione , la quale sarà 
diffidila nella nostra serenissima Dieta, o Congregazione 
del San Giacomo. » 

< Dato dalla nostra Cava del Chiappatone , la notte 
vigesima deVmcse di Ottobre, della fruttifera incarna' 
zlone l'anno mille ottocento cioquantaaette. > 
LA DIETA DEL SAN GIACOMO 

Tatuilo Boceniiu Segretario 
Fiiiscesco degli STHiLi vacato Cecco d'Ascoli collaterale. 

Che ne dite, voi Messeri, l'approvate, lo raffermata? 

CRISTOFORO COLOMBO 

Per me non Lo cosa a ridire; ma se torneranno 
fuori a noiarmi e non vorranno star sotto a questo 
vostro Editto, che faremo noi? Sapete che gli uo- 
mini di lettere non ìstanno paghi agli Editti, ed anche 
posto in sodo da me e da voi tutto 1' esser mio , 
troveranno la via di sottilizzare co' tanti Colombi che 
svolazzano pel mondo. 

TRAIANO BOCCALINI 

Voi, Giasone del Tirreno , non siete più Colombo, 
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ma sì aquila che vola sovra gli altri; nè su ciò cade 
contenzione alcuna. Ad ogni modo, quelli che rimasero 
dopo di voi, s' hanno a chiamai 1 piccioni, uè uomo al- 
cuno sarà cotanto ardito di ragguagliarli coi| vostro 
nome. 

CECCO D'ASCOLI 

Se poi gli scrittori noti vorranno starsene paghi, e 
seguiteranno a turbare il mondo co'loro arzigogoli, ter- 
minerò io la lite al mio modo consueto. Sapeie troppo. 
Messeri, come si piatisse per l' antichità intorno alla 
patria d'Onjero; or bene , Antìpatro in un suo Epigram- 
ma tagliò, come si suol dire, la testa al toro, cantando 
che Samo e Smirne e tutte le altro città di Grecia che lo 
volevan suo, potevano andarsene a dormire, o a nascon- 
dere; imperciocché la patria del cantor d' Achille era 
il cielo. Alla stessa maniera, se non istaranuo paghi 
della vostra patria terrestre che voi medesimo dichia- 
rate , io vi farò cittadino del mare , il quale 6 più 
veramente la vostra patria gloriosa ed immortale. Posto 
poi il caso non volessero menarvi buono il vostro padre 
Domenico, e cercassero se questi fosse figlio d'un Gio- 
vanni o d'altri, io promulgherò che voi scendete giù 
in linea retta da quella colomba.che andò per commissio- 
ne del padre Noè a scandagliar le acque del Diluvio; sic- 
ché v'avrete onorala e antichissima origine. Mostrerò 
per giunta, come da quell' arca la si pigliasse di gran- 
dissimo amore per la navigazione , ed eretico come 
sono, Unirò col dire, che vi fu antenato quello spirito 
santo, il quale avendo soffiato tante cose divine agli 
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Apostoli, e mostro loro il mondo infinito della carità 
e della fede, per colmo di grazia rivelò a voirjuello 
delle spezierie, dell'oro, della bambagia, e del guano ; il 
mondo clic gli spaglinoli convertirono con quella piace- 
volezza che tutti noi sappiamo, e die sfama ora i tanti 
disperali di pane e di libertà della decrepita Europa. 

TRAIANO BOCCALINI 

Qui si pecca contro Sunta Madre Chiesa, e me ne 
lavo le mani. 

GIAMRATTISTA VERRINA 

Non aver paura, Traiano ; perchè la curia romana 
non ha più i pugnali come Spagna, né i roghi che 
rosolarono Cecco -d* Ascoli. 

TRAIANO BOCCALINI 

Orsù; la faccenda di IMesscr Cristoforo è bella e spe- 
dita, e Messer Leone Pancaldo navigatore non aperse 
mai becco. 

LEONE PANCALDO 

Che avrei a dire io quando parlano i gran maestri 
a' quali mi professo discente? Per conto mio tutti i 
savonesi mi conobbero, e nondimeno si piatì intorno 
alla mia morte. Sanno che navigai pel re di Porto- 



gallo, e a paltò ili non iscoprir più terre, né darò ad altri 
carte o eduzioni do' miei viaggi, m'ebbi due mila scudi 
d'oro viventi da quel nimiuri'a. Alcuni pretendono fossero 
soltanto milleseicento; guardale mania degli storici ! 
i quali vogliono aver noverato le mie monde, e saperla 
più giusta di me, il quale le ficcai per fino in una mìa 
oliava. Imperciocché avete a sapere, che olire di aver 
girato pel mare, m'ingegnai alla meglio di girare anche 
le stanze d'un mio Poema, il quale andò smarrito, a quel 
ebe dicono. Tornalo poi da' mici viaggi, feci murare 
una bella casa in Savona mia patria, là presso al Duo- 
mo , proprio a canto al pozzo di Terrina, o mi feci 
dipingere a fresco sulla facciala le vedute delle isole 
die io aveva visitato, e volli che il dipintore mettesse 
in quelle pitture anche me ritto in piede, ritratto di 
naturale , col mio bravo astrolabio in mano. Proprio 
sotto la mii imagincjcra l'OMataclie voglio recitarvi, 
dove per l'appunta si parla di que' duemila scudi, 
die io per amor del verso dissi duemil, ma non .già 
milleseicento , come vogliono que' bravi eruditi; 

Io job Leon Pancaldo Savonese 

Che il mondo tulio rivoltai a londo: 
Le grand' ìsole incognite c il paese 
D' Antìpodi già vidi, e ancor giocondo 
Pensava rivederla ; ma comprese 
L'invitto re di Portngal che al monito 
Di ciò lume daria, perà con patti 
CU io non torni mi diè due mil ducati. 

Compatirete. Che ne dite eh? Como versi d' un ma- 
rinaio mi pare possano correre. 



TRAIANO BOCCALINI 



A quel die mostrano, non fiatino il vento in poppa, a 
vanno traballando, ora a poggia ed ora a orza ; ma 
tuttavia fanno il loro viaggio meglio dì quel non vi 
faceste voi alla perline. 

LEONE PANCALDO 

Che v'ho a dire? Non tenni i patti all'invitto 
Re di Portegni; e forse per ciò il Signore m' ha ca- 
stigato. Io voleva dar lume al mondo, sebbene il mo- 
narca m* imponesse lo tenessi coperto, e di conserva 
col Vivaldi rinavigai nel Ijój. Alle foci del Rio della 
Plata.il Vivaldi perduto il suo galeone, monti» con le 
sue genti sul mio, ed io bestione, temendo die quella 
pressa di gente m' avesse a sprofondar la navo , da 
sperto nuotatore, mi gettai in mare per toccar terra. 
A farvela breve, io annegai, e il Vivaldi tornò a casa 
col mio medesimo galeone. Per buona ventura io aveva 
già fatto il mio bravo testamento; sicché gli eredi 
gavazzarono; ed io, nudo come un verme, venni da' que" 
lidi a questa Cava, dove mi godo la vostra compagnia. 

CECCO D'ASCOLI ■ 

lo, cosmografo ed astrologo , e medico e commen- 
tatore della Sfera del Sacrobosco, avrei pure avuto 
a finire nel!' acqua , e in cambio m' hanno purificato 
col fuoco; se non chÈ un capo ameno col quale sto 
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a bottega là sii nel mondo, e che mi fa far crocette, 
cotanto gli è scarso o misero nel darmi il bisogno per 
vivere, m'ha rivestilo di certi suoi cenci die vorreb- 
bero arieggiar le carni perdute; ma tutti s'accorgono 
clic sono un uomo posticcio, di modo che uemmanco 
la Questura sì dà briga intorno a'fatti miei, e viaggio 
pel mondo senza sa Ivocon dotto. 



III. 

In questo si mostrano 'Jacopo Gonfidio e Akicleto Ducono. 
Il primo ha una lunga tunica pretesca , sulla quale è una 
Ioga da professore. Entro il lembo delta Ioga t'tt porta il ca- 
po decollalo, die pone con grandissima cura nel bel mezzo 
della tavola , e sdraia il corpo sovra un seggiolone presso 
Anacleto. 

TRAIANO BOCCALINI 

Se venivate dianzi, avreste udito quel clie abbiamo 
divisato pel negozio di Mcsscr Cristoforo Colombo. 

JACOPO BONFADIO 

Non mi rompete d capo; poiché me 1' han mozzo. 
Buona notte , messere Andrea Doria , e a voi tutti, 
Messeri. 

GIANNETTINO DORIA 



Donde venite, messer Jacopo? 



JACOPO BONFADIO 



Da una volatina f:ma in compagnia del sozio Àna- 
deto, nostro referendario per le cose de'viventi, su c 
giù per la Liguria. 

GIAN LUIGI FIESCO 

Stesser Jacopo, non l'avete ancora bastantemente 
storiata la patria nostra con !e vostre invenzioni ? Se 
non temessi le seonce armi vostre, con le quali avete 
guerreggiato i putti, e che io non ho mai adoperato, 
invero die ve la vorrei far vedere. Gli è per voi 
die il mondo mi tiene in conto d' uno scellerato; 
per voi, die si dice di me roba da cliiodi dagli storici 
die vi vennero dietro. Non vi bastava di avermi la- 
cera la nominanza come cittadino politico , die a colmar 
lo staio, faceste credere al mondo in bonissìmo latino, 
die io mi volessi pappar le dovizie e i ricebi arredi 
■ j ut di Messer Andrea ? Gli e toni die non ci possiamo 
offendere nella persona da che siam senza carne ne 
naia, £li ó vito che a cagione <l II' 1 p/./.ie di ' nnsii i ni- 
poti, imi Siam fratelli tutti nello scherno; ma pure ogoi 
volta che ini venite fra' piedi , in mi seulo un male- 
detto prurito di grattarli la tigna, 

ANDREA DOMA 

A che tirar fuori ad ogni pie' sospinto, la tua v«c- 
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chìa bricconeria di quella notte? Se laccio io, se Gian- 
nettino non ne fa motto, mi par metterebbe conto a 
te pure a non ce rifiatare. 

CRISTOFORO COLOMBO 

Pare anche a me, die il conte di Lavagna avrebbe 
a starsene zitto. 

GIAN LUIGI FIESCO 



Fa bel dire a voi che 
per !e sue storie; ma pf 
Tutti ini gridano ia ci 
«omo pessimo, efferatissi, 



famosi la su nel mondo 
gli è un altro affare, 
addosso; mi chiamano 



farmi desiderar l'oblìo, anziché le loro recitazioni. Ima- 
ginate, che mi mandati sii e giù pe'tcalri di Lamagna 
come un burattino . e mi fan gridare i loro ispidi 
versi in una lingua die non intendo. 

Gì ANNETTI NO DORIA 



E' li fanno ancora soverchio onore; avrebbero a 
rassegnarli al mastro di Giustizia, come toccò al Bon- 
fadio. 
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LEON PANCA LDO 

Sapientissimo Cosmografo, discreto Cecco d'Ascoli, 
lasciamo piatire que' gran barbassori della storia tra 
loro, e noi discorriamola un po'di astrologia, o d'altra 
scienza, se meglio vi garba, attinente alla mia profes- 
sione. Slesser Cristoforo, voi puro ci darete qualchs 
insegnamento. 

CECCO D'ASCOLI 

Sono patitissimo al vostro desiderio; impercioccliè 
c' 6 qui pe' negozi del mio principale, il nostro Ana- 
cleto Diacono, che ora si trova proprio nella sua beva 
in questi rimbrotti di gran personaggi. Se volute, Mes- 
sere, io vi dirò perchè imaginassi e dettassi i' Acervo, 
e quali disputazìoni io m' avessi con gl' inquisitori di 
Bologna, e co' medici di Firenze. 

Cecco d'Ascoli, Leon Pancaldo, e Cristoforo Colombo vanno 
a ragionare fra loro in disparte. 

GIAN LUIGI FIESCO 

V avete assaggiata, Slesser Bonfadio , la giustizia 
d'una ltepublica nella quale levaste al cielo le virtù 
de' suoi nobili vecchi? l'avete pur veduta, sebben» 
con le vostre istorie 1' abbiate incensata cdfBrt' usa 
con le imagini devote e le reliquie ? E per colmo di 
vitupero, v'han voluto e publicato sozzamente reo di 
laidi amori maschili. 



TRAIANO BOCCALINI 



Gl'inquisitori di Messer Jacopo , a dargli semema 
contro, gli entrarono nelle calze, gli frugarono la brac- 
ebetla... già qui non sono femmine e si può parlare, 
e non diede loro la vista di dichiarare aperto la 
vera cagione per la quale lo dannarono nel capo quasi 
a gran mercè. Voi, o a dir meglio i vostri, la sanno 
per bene la faccenda stomacosa , Messer Gian Luigi-, 
e i Teatini menarono la danza per amore della poca 
riverenza con la quale il nostro Jacopo parlava del 
loro ordine. Io le dissi già queste cose , nè accade 
le ridica ora a Messer Jacopo, il quale, cosi come gli 
è col capo reciso, favella a gran fatica. 

JACOPO UOJJFADIO 

Che Dio vi dia il malanno e la mala pasqua ! gli 
è a codesto modo che voi vi pigliate giuoco de'fatti 
miei, da che per l'amore che io professai al vero, e per la 
debita riverenza alla virtù, i genovesi mandarono a rom- 
picollo la mia riputazione, e mi ruppero.... le tasche con 
le novelle del mio peccato? E perchè non lasciarono 
negli armari il mio processo ; e se mi bruciarono il 
corpo, di poi che m' ebber mozzo il capo, perchè non 
pubblicarono i miei supposti errori nel fatto della 
fede^tm*! dicono che io mi avessi dimestichezza, e 
usanza, e pratica di lettere co' novatori religiosi; ma 
le mie leltere e le mie opinioni non chiariscono cosa al- 
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cuna sulla quale possa cader censura di chiosa. Io 
aveva, gli è vero , in gran riverenza e il Carnesccclii e 
il Valdes, poiché erano uomini di grandissima sapienza, 
od io faceva professione di amare quo' virtuosi ciie 
avevano meco conformila di sludi. Ma non era me- 
stieri di farmi stare a sindacato per peccati che non 
hanno cosa a fare con la natura mia; e se anche fossi 
staio reo. dì quel peerrit», leniamo , perchè vennero 
sottilmente cercandolo in me, laddove per tutta quan- 
ta Italia erano uomini tìnti della stessa pece e che 
pure si lasciavano vivere ? Uh ! qiie'divoti padri teatini, 
e alcune famiglie chiesastre , e i vostri parenti, Gian 
Luigi, a'quali cuoceva clic in virile sermone uscissero 
al cospetto del mondo le vostre ribalderie genovesi , 
mi fecero quel tiro. Dicono che io peccai contro natura; 
adagio; per me non isrciid» il discolpe, ma se pure 
io avessi peccato , V avrei fatto con Giove in Cielo, 
con Cesare e tanti grandissimi uomini in terra. Se 
Dante ni* avesse posto cogli altri nella mia bolgia, 
pazienza! l'avrei mandata giir, e morto di malattia na- 
turale, sarci andato a far compagnia al suo Brunetto 
Latini. Ma dannarmi al foco, e per grazia nel capo! 

TRAIANO BOCCALINI 

Fiaccola delia-storia! voi guastate la difesa ch'io 
pur feci di voi ne'miei Ragguagli di Parnaso. Ahimè ! 
voi vi andate chiarendo reo... ed io metto la schiena 
al muro; e ancorché siate col capo mozzo, non sono 
lien chiaro come v' abbiate il resto della persona , e 
comincio ad aver gran paura de' vostri argomenti. 
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GIAN LUIGI FIESCO 

V'ban mozzo il capo a ragione; l'avete di per 
voi raffermo, e senza strappato di corda, in una vostra 
ietterà scritta dalla prigione al Grimaldi. 

JACOPO BONFADIO 

Scrissi oon lui pareva di meritar Imito; perchè un 
qualche castigo io por mi meritava, per aver parlato 
liberamente, e diffusa pel mondo la gloria di Genova. Ma 
die vo io sciupando il fiato con voi, die l'avete stu- 
prata A' altra forma che non fosse la mia ? 

TRAIANO BOCCALINI 

Voi vi rammaricate e richiamate a torto; poiché 
l'amico vostro Paolo Manuzio vi pianse e lodò ne' 
suoi versi. 

JACOPO BONFADIO 

Invero che gli debbo grandissimi obbligazione per 
quel suo carme, che i miei nimici allegano per l'ap- 
punto a provare il mio peccato. Fu- proprio una gran 
cortesìa la sua a dire: 

Non lattieri obscurua perii, aut inglorins. 

E clic ? STeva a morire oscuro io, che ardeva tra le 
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delizie del rogo , e con le fiamme che volavano al 
cielo? E poi udite la grazia eli' e' mi fa: 

Scripia viri, quae posterità! mìrabitur omnìs. 

E gran mercè ancora per la gagliarda generosità 
genovese. Avevano a bruciar meco, anche i miei An- 
nali che eternavano le loro imprese? Non furono 
si pazzi; e se lì fecero tradurre perfino in volgare 
da un medico Paschetli da Verona, clic aggiunse al- 
cuni cataplasmi del suo, dove non era piaga alcuna. 
Udite un po' quest' altra , dappoiché avete tiralo nel 
hallo' il Manuzio. Uditelo: 

Tu quoque in bistorti* seros memorata per annoi, 
Cenua, jlorebis viridi cani laude, et ai ilio, 
Quem tu extìnxisti, libi lucida gloria surgel. 

Si vede chiaro che non doleva il capo, nò bruciava 
la pelle al mio Manuzio, quando dettava i suoi versi; 
giacché gli condiva con una caprioletta di parole. 
Così in un atiro luogo del carme dice: 

Si fecit, perenti factum patet; ergo peribit.... ^ 

Patet un corno! le sono cose che lesi dicon presto; 
a provarle ti voglio; ma sul peribit , non v'ha nulla 
a ridire per mio malanno. Nè doleva altro che il cer- 
vello , a quel sodomita del senso comune , a quello 
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staprator dello muse d' uq cavalier Marino , quando 
spropositava di me cantando sulla idropica sua lira 
ohe io ardessi; 

In sotto fuoco di vietate voglie. 

lo non arsi d' altro amore, da quello infuori di det- 
tar gravo con temperanza di ornameuli e con bouià di 
lingua; e so non ini venne fatto, lo sì ascriva a coloro 
che mi misero la corda al collo, e quasi mì stroz- 
zarono perche affrettassi l'opera degli Annoti. Ades-o 
intendo la gran fretta rlie per commissione dclln .Si- 
gnoria mi facevi il Negrouc ! Di certo antan già 
fermo di uccidermi; ma non vollero disfar-i di me. 
pnma i li' io dou avessi compiuta la loro istoria. 

A STOICA PORTA 

Giocherei il capo zeppo e reciso del Bonfadio contro 
iiuel vuoto del Fiasco , che nella ragione del denaro 
preso da me a prestanza da Adamo Centurione, là giù 
nel mondo, sia corso un qualche errore nel computo 
degl' interessi. Sebbene io non abbia più a riscuotere 
nè a pagare , cosi per una mìa fantasia , voglio alla 
cheta andarne a riveder la ragione. 

Dispare. 

GIAN LUIGI FIESCO 
Restate qui a disputarla fra voi. Giannettìno, poi- 
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che dici di non mi voler perdonare , to' su due di 
questi lunghi siili di lavagna che paiono spade , e 
vieni meco a giuocar d' arme. Vedremo chi la vincerà; 
e tu Verrina, esci con noi a farla da testimonio. 

GIAMBATTISTA VERRINA 

Io mi avrò un bel guadagno con voi. Vivo , ci ho 
messo le pezze e l'unguento ; morto, mi beccherò nmi 
qualche scheggia di lavagna negli ocelli. Andiamo 
pure ; di poi daremo un' occhiata a' conti del grano; 
poiché i miei e i vostri negozi vanno alla malora. 

lìscono c si sciolgono in fumo. 

TRAIANO BOCCALINI 

Andate pur là, chè sangue non v' uscirà dalle fine- 
sire del corpo. Messcr Jacopo , volete voi che met- 
tiamo a registro la vostra difesa? 

JACOPO BONFADIO 

Levando il proprio capo dal tavolone o ponendoselo in tasca 
con gran cura. 

Non mi rompale il... capo: 

Accennando Anaciato Diacono , il quale senza aprir bocca 
aveva sempre scritto sulla tavola della lavagna con uno stilo 
della stessa materia. 
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Gli è quà Anacleto Diacono , segretario d' un al- 
tro tribunale cìie compie la bisogna. Sodo sudato, e con- 
verrà ripari il capo dall' umido frescolino della notte, 
perdio non si pigli un' infreddagione. La frescura 
del mattino mi fa battere brocchette , cagionevole 
come sono di salute; sicché restatevena voi quà a piar 
tire, u io me ne vo a' fatti miei. 

Voltandosi ad Anacleto. 

E a voi m' accomando. 

Si dilegua. 

ANACLETO DIACONO 
Non dubitate, Messere. 



mi. 

Entra Giulio Secosdo seguila dn Gjuizm Alesst, da Piolo Cls- 
tomoki, e da malte ombre il cui aspetto non è facile a raf- 
figurarsi. Il Papa è armalo di tutto punto. Indossa una 
wrasio d'acciaio t'nln^liaia e mesta alt oro bruitilo coti 
bellissimi difenili a fo'jtiumi. lìrarriitli, caseina, schinieri 
e manopole, sono della slessa fattura- Ha un casco d'acciaio 
in capo, sotto il quale gii esce la papalina, e su cui per ci- 
miero, e la colomba della Spirito Santo con te ali aperte. 
Sovra la corazza è ma cotta d' armr , e su questa ha un 
ricchissimo piviale ricamalo in oro, e fermo in meno al 
petto da un bottone di diamanti. Nella destra ha un gran 
partigianone col quale va trinciando benedizioni. Al suo 
apparire tutti gli fanno riverenza. 

GIULIO SECONDO 

A gran voce levando il partigianone, o sognando un erodono 
noli 1 aria. 

Urbi etOrhi.... Fuori i Barbari! Fiori i Bàrbari! 

TRAIANO BOCCALINI 

Con chi l'avete voi ora, Santità? Badale a ciò 
che fate eon quel vostro partigianone , chè qnà non 
ci sono barbari a cacciare, ne divoti a benedire. 

CECCO D" ASCOLI * 

Io, con tutia la debita riverenza alla somme chiavi. 
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dirò a Vostra Beatitudine, die 1,1 va sprecando il sacra- 
lissimo fiato con quel grido nel nosiro Cliiappaione. 
Vi siete armato come se aveste a tomaie all' assalto 
della Mirandola ; mettete giù il partigianone, clié qui 
non è altro combattimento elio a parole. 

GIULIO SECONDO 

Con voce alticcia. 

Chi parla qua; mentre io mando fuori il mio me- 
morato grido t Peoni i Baubam ? » 

Gridando a gran voce di boi nuovo. 

FuobiiBabbabi! Vorreste voi soffocare queste pa- 
role immortali, le sole elio il mondo non mi ha an- 
cor tolto , e por le quali m' ebbi onorarissimo luogo 
nelle ricordanze delle storie ? Traditori! Unitevi meco; 
fatevi intorno al pontefice battagliero , e gridate in 
coro: Fuobj i Baiibabi ! 

C1USTOFORO COLOMBO 

Santo padre, qua Cecco d'Ascoli, piano piano, 
va borbottando che se non l' aveste chiamati e ri- 
chiamati per i vostri litigi co' Veneziani , non vi sa- 
rebbe stato mestieri di poi di mandar 'fuori quel 
grido. 
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GIULIO SECONDO 

Ereticone d'un Cecco ! accatta bri gli e d'un maestra 
da orinali! non sei chiaro ancora di quel che si busca 
pigliandosela col mondo? Tu litigheresti col sole per 
mostrare la tua -valentia, non che col Vicario di Cristo ! 
Hai di certo già scordato 11 fuoco di Firenze che l'ha 
hrugiato le cuoia, e ora vuoi di questa partigiana sulla 
memoria. Chi t'ba dato balìa di portar giudizio intorno 
alle operazioni di un sommo PoulcGce? 

CECCO D'ASCOLI 

Por me gridate a vostra posta quanto ne avete in 
gola, che non mi mettete più paura, 

TRAIANO BOCCALINI 

Non accade che ora si parli, uè della lega di Cambrai, 
nè di que'liligi per Cenisi c Ravenna. Santo Padre, qui 
ricordiamo le cose del passato nostro vivere ad argomen- 
to di trastullo, o per beffare i vivi che le storpiano per 
malvagità od ignoranza. Se avole a richiamarvi di qual- 
che scrittore, non vi bisogna altro che di aprir bocca. 
Qui c'è il Menante, il Collaterale, e Anacleto Diacono, 
mezzo uomo e mezzo spirito , saputissimo e discreto 
chierico in ogni maniera di scrittura, come si diceva nel 
trecento, il quale, direi col mio stile cousucto, avendo 
peragrato con le piante del curioso intelletto per 
tutte le ubertose provincie della umana sapienza , ri- 
farà e raddrizzerà gli storti giudizi degli uomini. 
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GIULIO SECONDO 



Fuori i Bàhhàm! Per me non saprei rispondere 
il* altro modo. A me basta non mi frodino del mio 
grido storico , e lascio di poi che se la sbrighino a 
loro talento intorno a' fallì mici. So che a me pure 
la mania di alcuni scrittori va contendendo la patria; 
ma io giuro e stragiuro , cioè a dire affermo con la 
mia infallibilità , che come Sisto Quarto mio zio, fui 
di Albissola, c così dissero il Pani-imo , e quel capo 
scarico di Matteo Bandello mio servitore. Le glorie 
della casa della Rovere sono a bastanza chiare, e non 
ci voleva altro che la faccia in ve tri ma di alcuni adu- 
latori dì Leon Dee imo , Hi mnlirnir/.oli'si'.t mrmnriii, 
per menomarcele, 'l'ulto il mondo avrebbe pure a 
ricordare che quando fui assuuto al papato , trovai 
Roma che pareva un porcile. Io la feci riuettare, ri- 
forbire; leggete al bisogno la non meno forbitissima 
orazione funebre che-scrissc per me l'Inghirami; con- 
siderate alle tante vie che feci aprire , e sovra le 
altre a quella che si domanda Giulia; alla Basilica 
di San Pietro in Vaticano, e a quel valentuomo del 
Suonarono, a RaUacl d' Urbino, a Bramante che chia- 
mai a'miei servigi. Ditelo voi, Messer Galeazzo Alessi , 
che foste pur discepolo di Michelangelo. 

Da se. 

Ho la gola arsa dal mio grido storico, e da questi 
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fastidiosi ragionamenti. Darci il bollono de! piviale 
per un bicchier di malvagia. Questo benedetto strillo 
storico mi tira al bere , e gli scrittori die non ne 
sanno nulla, me ne diedero carico nel fatto della Mi- 
randola. Lingue ribalde! 

GALEAZZO ALESSI 

Vero, verissimo. Santità. 

GIULIO SECONDO 

Ma noti m' importa un fico dell' oblìo di costoro , 
e che abbiano eliminato secolo di Leon Decimo, quei 
elio con ogni miglior ragiuiic avrebbero dovuto dila- 
niare di Giulio Secondo, se mi lasciano la presa della 
Mirandola, c il mio benedetto grido. 

CECCO D' ASCOLI 

Gridando a gran voce. 

Fuori i Baebari! Gli è a questo modo, Santissimo 
Padre, elio lo cacciavate fuor della slrom, ne vero? 

TRAIANO BOCCALINI 

Tu farnetichi, collaterale. Orsù; ? Vostra Beati- 
tudine incolse il guaio elio s'ebbe Messer Cristoforo , 
quando alni gli tolse ìl nome. 
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Io son cosi stacco e ristucco degli uomini, che me 
ne vo sull'Oceano, a se do dentro in qualche terra 
incognita, voglio intenebrarla dell'ombra mia per modo 
che a navigatore alcuno non riesca di scoprirla. K' eb- 
bi a bastatila con 1' America. 

Sparisci). 

ANACLETO DIACONO 

Siri vendo sulla tavola. 

Ricordare a Messer Paolo Centurione, qui presente, 
ebe s'affretti a parlare, se pure ba qualcosa a dire; 
poiché sta per cantare il gallo , ne potremo più re- 
starcene qui congregati. 

PAOLO CENTURIONE 

Per me, avrei a richiamarmi della trascurataggine 
che usano gì' italiani intorno a coloro che pure 
operarono o divisarono azioni virtuose e meritevoli 
di ricordanze in altri tempi. Troppo sapete come io 
fossi mercatante e viaggiatore , e scarso a contanti 
perchè non nato di legittime nozze , e quanto mi 
cuocesse di vedere i Portoghesi, padroni del traffico 
delle Indie, tirare a Lisbona ogni maniera di quelle 
spezierie , e fare alto e basso co' prezzi a loro senno 
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e beneplacito come coloro elio oc avevano il monopolio. 
Or bene : di questi tempi presenti ne'quali si disegna 
di aprire l' Istmo di Suez , m ferra quel di Panama , 
e si fanno tanti divisameli ti per affrettare la via alle 
mercatante, perche nessuno ricorda il povero Paolo, 
detto Paolctto Cenlurione , il quale da chè nulla a 
cagion dc'Turcbi si poteva operare allora dalla banda 
del mar rosso c con 1' Egitto , proponeva allo Tzar 
Basilio di aprire alle marcatanzie che venivano di Ca- 
licutla via de'suoi stali ? Io aveva in animo che quella 
merci si ponessero su barche sovra l' Indo , si spin- 
gessero con un mio ingegno contr' acqua iusino al 
Turcheatan; giunte la si sbarcassero , e pet terra si 
recassero sull' Oso < per indi metterle dentro nel 
Volga, condurle a Mosca, e da questa città al Balti- 
co. Questo mare avrei congiunto di tal modo per fiumi e 
canali col Caspio.e provava che c'era sparagno di tempo, 
per le male condizioni nelle quali si trovava allora la 
navigazione. E ancorché il Foglietta, il Giustiniano, e il 
Giovio , abbian parlato de' fatti miei, chi mi ricorda 
ora? Aggiungete che tenni lunghissime pratiche con 
Leon Decimo, e di poi con Papa Clemente perchè con- 
cedessero il titolo d' Imperatore allo Tzar Basilio , il 
quale non si chiamava allora altro che Gran Duca , 
e costui per questo benefizio avrebbe condotto all'unità 
la sua Chiesa. Ala la pratica, come il nome mio, andò 
iu fumo. 

TRAIANO BOCCALINI 
Nella prossima nostra Congregazione manderemo 
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fuori un altro Editto , il quale sarà sottoscritto da 
tutti i viaggiatori , cosi paglini come cristiani , e da 
tutti gli ingegneri di Piemonte che van disegnando 
ponti e pertugi, a vostra soddisfazione; anzi alla pri- 
ma vaporiera della Transatlantica che si verri disfa- 
cendo inoperosa nel porto , porranno nome Paolo 
Centurione: e tutto ciò a vostra soddisfazione, Messer 
Paoletto. Ora chi ha alleo a dire si spacci, perchè il 
giorno a vicino. 

GIULIO SECONDO 

Se Measer Paolo fosse stato al mio tempo, ce la sa- 
remmo intesa fra noi; ma con Leon Decimo non c'era 
cosa a sperare, nò a farci su assegnamento alcuno. 

GALEAZZO ALESSI 

Per me non voglio mettervi qui alla fila tutto quel 
die feci in Genova , nè raccontarvi la vita mia. Pe- 
rugino , ebbi grandissima amicizia con 1' arcivescovo 
Cipriano Pallavicino, e vi so diro io che gli era uomo 
di borissimo giudizio in ogni maniera delle arti nostre. 
Vi costrussi, per voi Genovesi, la cupola di San Lo- 
renzo, e disegnai il coro; murai di poi la Basilica di Cari- 
guano, ma me la guastarono nella facciata per modo che 
io non l'ho più per mia. Palazzi rizzai a centinaia, c 
a Genova e nelle riviere; e vel potrebbe dire questo 
Chiappatone , dal quale tolsi le lavagne , e che s* al- 
largò per le mie fatiche. A difendervi dal nimico e 
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ornare virilmente la vostra città, costrussi la porta del 
Molo vecchio, e ristorai le vostre mura da quel lato cbe 
guardano il mure ; ma voi consentiste mi si usasse 
villania col manomettere il Palazzo Sauli , nel quale 
io aveva posto grandissima diligenza d'arte. Immagi- 
nate, pre statil issimi compagni miei , cbe quel palazzo 
non si raffigura piit; cotanto gli è guasto. Accecarono 
le finestre, tolsero le arcate, levarono le colonne , a 
colpi dì marlello frantumarono fregi e cornicioni, del 
bronzo de' cnpÌLcllì Iriroru campane, o altro , e i muri 
impiastrarono per forma, da farmi vergognare in simi- 
piterno d'averci io posto mano. Gli era meglio diroc- 
carlo da' fondamenti. Tuttavia un nualche beneficio 
cavò Genova da' miei lavori; poiché nel murare d'og- 
gidì sono manco barbari degli altri popoli d'Italia. 
Nella via Assarolli, a cagion d' esempio, non mi scor- 
darono al tutto, ancorché gli utili mercatante sdii pre- 
valessero sovra le ragioni dell' arte. 

TRAIANO BOCCALINI 

Ne manderemo fuori un po' d' Editto nel prossimo 
nostro concilio; ma bisogna aspettare siano presenti 
Bramante d'Urbino, e il vostro maestro, il Bouarotto. 
Ora avrebbe a dir quattro parole , ma di quelle sa- 
late e pepate il nostro Anacleto Diacono, il quale 
va su e giù per il mondo a suo talento. 

ANACLETO DIACONO 

Lasciando di scrivere sulla tabella. 
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Messeri , io vengo dal mondo de' vivi , e conver- 
rà vi parli con la loro maniera di favella ; vengo 
dal luogo nel quale pungono i dolori della carne, e 
die si collegano con quelli dello spirilo, questi voi 
provale ancora se volete , quegli altri sono retaggio 
de' poveri uomini. Voi, Messeri, parlate saviamenle 
intorno al passato del quale fosle Signori, ma io, quan- 
do vogliale da me parole d' uomo vivo, non potrei in 
modo alcuno pareggiarvi. Imperciocché vesto carni , 
se debbo ragionare degli uomini del tempo, e la natura 
inferma si palesa in ogni mia considerazione. 

GIULIO SECONDO 

Gridando. 

Fuori i Barbari! Ripetete il mio grido, perchè so 
dove volete andare a parare con queste circonvallazioni 
di parole, con questi rivellini dì difesa e di cautela: 
ripetete a tempo il grido, e ogni cosa andrà come un 
olio. 

CECCO D'ASCOLI 

Vostra Beatitudine, pare non oda un altro grido 
che mandano alcuni cervelli torbidi la giù nel mondo. 

GIOITO SECONDO 

Io non odo nemmanco zittire. 



CECCO D' ASCOLI 



Gli è mal sordo colui cbe non vuole intendere. 
Fuom r Papi ! esclamano di presente. 

GIULIO SECONDO 

Levando la partigiana e menandola a tondo sul capo de'con- 
jregati. 

Morte! morte! e scomunica maggiore per soprassello! 

Gridando a gran voce. 

Deunto i Bàrbari! Vengano gli universi figliuoli di 
Santa Madre Chiesa a proteggere il loro padre ma- 
nomesso, rubato negli averi, forzato nella sua volontà. 

Voltandosi alle ombre che lo seguono, 

Al Vaticano, là, mostrerò come si combatte per la 
libertà della Ciiiesa. Intanto vo a dettare un'Enciclica. 

Mentre sta per ìsvaniro odesi ancora la aua voce. 

Fuori i B.uuì... no ; fuori nessuno ; non ci aon 
più barbari, quando si offende il Vicario di Cristo. 

Vanno in fumo. 

ANACLETO DIACONO 
Queir uomo griderebbe, starei per dire, fuori I' I- 
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lalia! se corressero pericolo i privilegi della chiesa. 
Mi pare clic basti per istanotte. 

TRAIANO BOCCALINI 

No , Diacono , avete a dir quattro parole perchè 
valgano dì chiusa al Congresso. 



ANACLETO DIACON'O 

Furori di sette, congiure di grandi, aventatozza di 
popoli, mala riuscita d' imprese con dolorosa diligenza 
meditate, abbiam visto per Mcsser Gian Loigi Fi'esco, e 
Messere Andrea Doria, le quali poi Uniscono co'ragiona- 
mcnti nel Chiappaione. Ingiustizia di principi, magnanimi 
disegni, un mondo nuovo dato in presente ai vecchio, 
dubitanza di patria , e caiene e prigioni , e imbola- 
mento di gloria, ci mostrò Messer Cristoforo Colombo. 
Giudici e tribunali, ci mise innanzi il Bonfadio; e fa- 
ma di Pontefici , c religione armata, e croce mutata 
in partigianone, il vicario di Cristo, che ha il piviale 
sul pedo a botta , e la colomba degli Apostoli per 
cimiero. E lettere ed arti mal paghe, e pugnalate a chi 
scrive, vi chiarisce Messer Traiano Boccalini, il quale 
co' suoi Editti, mi scusi, non cavò né caverà un ra- 
gno della buca. Le cose di là su non camminano 
meglio di quel che s'andassero per lo passato. Terra 
e mare affannati dall'ingegno dell'uomo, e nessun 
profitto da' vostri guai, Messeri. Galeazzo Alessi, nel- 
l' istante in cui vi parlo, esce una_ voce la quale non 
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so con quanta ve riti), asserisce come sotto i vostri Palazzi 
non ancor domi dal tempo, i parata la polvere da bom- 
Iwrda, nelle cave die menano le immondizie sono le 
armi , non mi saprei ben dire, se di Gian Luigi, di 
Catilina, o di Bruto. Ire di pontefici, battiture forastiere, 
iì ini'lUcjii'fi furare, di |iiip')!i .sen i, imprime :. T Uir!i;irdc clic 
tornano in fumo, proposili precipitosi ne' quali è giuoco- 
forza mescolare il sangue innocente con la libertà, 
I' omicidio col riscatto ; ecco ciò che si agita nel 
mondo. E il pensiero impaurito da tanto viluppo di 
contrarie e scompigliate voglie c jatture si sprofonda 
in questa cava, interroga il passato, lo raffronta col pre- 
sente, e impreca alla umana natura, c chiede una parola 
ebe riconcili il nostro tempo col line ai quale debbe inten- 
dere; dimodocchc i nostri nipoti non abbiano a dire di 
noi, clie fummo combattitori a parolc.o magnanimamente 
dissennati. 

la [pesto s'odo il cinto del gallo che annuncia il mattino, o 
il Chiappatane rimano al buio e vuoto; ma ili lontano s'o- 
dono pure lo cantoni de' cavatori, i ijuali vengono a rico- 
minciare le loro quotidiane fatiche. 

Questa ù la Dieta del San Giacomo, la quale io ho 
messo in carta stamane, dappoiché me ne sono uscito 
del Chiappatone laddove aveva dormito. Mi tolsi di 
là con !e ossa peste dalla molesta giacitura sulle 
pietre, c tornato solingo e pedestre a Chiavari , mi 
confortai lo stomaco con la consueta bevanda del 
caffè. Anacleto rivide e raffrontò ld scritto con la sua 
tabella, e mi fece animo a mandarlo fuori in mezzo 
alle mie Marine. 
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CHIAVARI 



i. 



Quà su, v' ho dato Lavagna con le sue cave; nel 
Qiiappaiane i divisanienll de' moni e il modo onde 
se la discorrono intorno a noi viventi ; ora niello a 
profitto le poche ore che ancora mi rimangono per 
parlarvi di Chiavari. 

Tornalo col ribrezzo della febbre , proprio sul far 
dui giorno, dal manie, guardo Chiavari con ocelli manco 
intenebrali; ho l'animo scarico dal peso del passato, 
e vorrei pure sollazzarmi , non fosse altro clic per 
pochi is lauti , intorno al presente ; ma Chiavari ha 
pure la sua storia nella quale entra per di molto an- 
che quella de' Fiescbi , ed io debbo incavernarmi di 
bel nuovo con le nntteagtie per non ridir cose già 
delle da altri. Tuttavia, prima eh' io torni a frugare 
negli archivi del passato, voglio ingegnarmi di fame a 
piii una |jcl.siì, i: di |)ÌL;linntiela se fa bisogno anche 
con me medesimo. Anacleto c Cecco non sono qua a 
farmi i sopracciò, ed ogni cosa debbe avere, alla peggio, 
il suo cornine ; sono oramai fuor de' pupilli, e dopo un 
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lavoro da cane come qnesto di -Lavagna, mi par ra- 
gionevole di smetter per un po' hi gravila del mio 
discorso; laonde mi pongo so : ra una sedia di Chia- 
vari, c lascio ire puntigliosa ed ironha la fantasia dove 
meglio le. talenta; a paltò nondimeno non vada più 
ad assiderarsi al Chiappinone. 

Chiavari è la città delle sedie, e chi noi sii? qui 
gli abitanti, starei per dire, che sono seduti sulla 
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gal Torino, superba come se fosse un Ir no, col fusto 
nero, bianco, o dipinto, ma sempre eoi sedere di paglia, 
sempre di Chiavari: qualunque colore s'abbia, la non 
perde mai il nome e bisogna si guardi dal foco, Questa 
sedia mi tenzona nella mente e ini tira, non dico alla 
sedizione, ma ad alcuni pensieri «graziali , dilombati, 
i quali non vengono fuori spedili rome avrebbero a 
fare, per dar gusto al littore. Perche, a dirla da vola 
me, un uomo dabbene, il quale non voglia andare a pe- 
scare roba d'altri, ha puro la balìa lai fiata di unii aver 
grazia alcuna, né vivezza di pensiero , né giocondità 
di motti; insomma egli può largamente aver dello sce- 
ma, quando ciò non rechi danno a persona. 

E qui siamo proprio rei caso; qui si conduce il 
lettore per le belle piazze, e si mena il cane per l'aia, se- 
duto sulla sedia dì Chiavari , in cambio di descrivere 
la città,. Ja quale di certo ove sapesse V irriverenza,, 
de' miei portamenti, avrebbe ogni onesta cagione 
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di dire roba da corda de' fatti miei. Ma che volete 
eli' io vi faccia? se ho l'animo prosciugalo; l'ingegno 
brumoso, la mano slanca, e le zanzare che mi vanno 
strìdendo intorno agli orecchi? Ila che ho queste sorelle 
le quali mi durino sollay/o, poi eie intendere clic scrivo 
da Chiavari alla Locanda della Posta, tutta questa gra- 
zia d' Iddio, la quale unirò di stendere domani prima 
di commettermi al ritorno. E vi dico ciò, perchè non 
vi deste a credere clic io m' abbia in cuore di andare 
oltre in questa Riviera, malato come sono negli occhi, 
e con altre terre di quella di Poncnle le quali mi 
aspettano. 

Promisi Murine e Paesi, e questi c quelle vi diedi; 
ma non vi feci mai promessa di camminar diritto, e 
di vedere le terre alla Ma I* una dopo l* atira come 
usa il Corriere. Or bene; sappiale clic di qua, nasca 
quel che sa nascere, io torno alla mia sedia, non di 
Chiavari, ma di guerra,- io mi voglio dire a Genova, 
laddove attenderò a guarire degli occhi , e a richie- 
derò a percolerò pure in qualche luogo. 

Ma torniamo a discorrerla intorno a Chiavari : la 
storia verrà di poi, e so la non vorrà venire al mio 
richiamo, Anacleto e Cecco provederanno con domande 
e risposte; intanto io mi tolgo all' opera dello seri- 
vero per darmi a tittt' nomo a quella degli incantesimi , 
peccato della mia vita , e dolorosa conseguenza del 
mio vivere solitario. Imperciocché se mi sono d;ito alla 
magìa , come dicono i volgari , ascrivetelo alla mia 
natura, la qnalo cerca aiuto e sproni a mandar fuori 
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quel clic mi bolle e gorgoglia nel pensiero, e sproni ed 
aiuti non ho più in (erra. Gli è perciò giuocoforza 
eli' io fuecìa capo a cose posie fuori della virtù de' 
sensi , e non potrei dirvi a parole , come io rimanga 
di poi conquassato, e nelle membra, e neh" intelletto. 

II. 



di ogni forma, dall' acuto al rotondo sgangheralo; vidi 
alcuni palazzi, un castello posto presso alla marina, 
proprio sulla piazza ov' era la mia locanda, un altra 
piazza dietro, non so di qua! Madonna, con una chiesa 
la cui Tacciato aveva a rinnovarsi, e con parecchie colonne 
altissime di marmo bianco, le quali aspettano, da una 
infuori, i loro capitelli e il coronamento dell'architrave. 
Così alla prima vista, dalla lontana, mi parevano le ro- 
vine di Persepoli ; ma guardate da presso, inlesi che 
erano là a documento di lavoro lasciato a mezzo. Pio- 
veva a dirotta, e quelle rollimi e avrebbero fatto be- 
nissimo ad entrare in chiesa a riparlisi dall'acquazzone ; 
senonc.hù ne m rimi in abbassandosi, non avrebbero potuto 
entrarvi, cotanto erano alte di fusto, e altrettanto, per 
converso, era piccola la porta. Chiavari e senza porto 
come quasi tulio le terre ddla Uivicra; bontà della poca 
«ura degli uomini , degli storpi del suolo , e a dirla 
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svariale col line, sulle quali provi, gagliardamente l'olivo; 
Tedi altresì agrumi e vili secondarsi eoo mirabile accor- 
do, e castani fi pia! e Sdii, con le temperarne del loro 
verde conferire alla gentilezza delle Lime. Diod o Chia- 
vari è il monte San Giacomo del quale vi ho parlalo 



sopr; 



ypo acuto 
mie Zana 



fino di qw 
qael Pala» 



giù, Sesiri di Poneuic prcmluio dalla sua isola. Il 
mure ora querulo e rimescolalo ; il cielo temporalesco 
a gravido d' acqua ; ìt mio capo inzuppato dì noia e 
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di povere ricordanze , dalle quali mi tolse un frullo 
d'America venuto all'aria aporia, e presentatomi gen- 
tilmente dal padrone di quel luogo. Il frutto era tra 
In nespola e il fico, di grazioso sapore tra l'acidettoe 
il dolce; non saprei altrimenti indicanolo , poiché 
me ne fuggi di mente il nome. Non sarà il primo 
frutto il quale esce senza nome al cospetto del mondo; 
chiedetene conto a tanti fruiti dell'amore, i quali non 
hanno nome, o lo lasciatomi nelle viscere materne; 
sicché vengono battezzati nella Pomono de' trovatelli d:dla 
carità pubblica, clic allatta con ir: .vie pappi: officiali i 
peccati clandestini e viventi della dolcezza privale. Ma 
il frutto mio non era punto bastardo ; cresciuto con 
provida cura, fu staccalo per me dalla pianticella, ed 
aveva per madre la terra d' America, a padre il cielo 
benigno della riviera di Levante, il quale 1" aveva debi- 
tamente riconosciuto per figlio d'adozione. 

Le donne di Chiavari non vidi altro die di notte; 
dimodoché somigliavano tutte tra loro; di giorno forse 
mostreranno svariala di volli ; mi parvo usassero il 
pezzullo di Genova e lo portassero allo stesso modo. 
Con uomini non ebbi a spartire cosa alcuna ; giaeehc 
non meno tra cotesti i vetturini della citta , i quali 
mi parvero la più ribalda ciurmaglia che abbia mai 
scannato il pane. Costoro mi riuscirono, ed è gran 
dire , peggiori de' loro cavalli. 

Io non mi dò pensiero alcuno delia industria ; ma 
per Dio ! le ferrovie in Italia sono richieste , olire 
che dalla necessità de' più rapidi commerci, anebo 
dalla poMilìca morale. Si pensa a liberare la nostra 
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terra dal barbaro, a promuovere le larghezze politi- 
che c civili; deputati barbuti e rasi, 3ceini , o cre- 
scenti , corrono su c già barai laudo le loro promesse, 
osientaodo le loro cappelline mantrugiate davanti a'col- 
legi elettorali, con carta bianca nella bolgetta per 
farsi eleggere; insomma il libero Piemonte manda in 
giro i suoi liberi legislatori , e non pensa a liberar 



comando, 



fossi italiano, io pure comincerei la zolfo, ma mi 
taccio per non dar buono in mano a sparlar di noi , 
con le. nostre proprie parole, a' secolari nimiei nostri. 

Un francese il quale saliva in una carrozza da posta 
insieme con lo sue donne, chiese davanti a me con 
imperturbabile sicurezza, in quali mesi veniva l' inverno 
da queste nostre parti, come c' si fosse sotto a' tro- 
pici. L' acqua che gli pioveva sul capo, aveva pure ad 
ammonirlo che l' inverno era prossimo, così qui come 
in Francia. Gli diede savia risposta il locandiere, e 
I' erudì, come i" inverno avevamo noi pure al modo 
degli altri popoli d' Europa , anzi di Francia ; senou- 
chc quel della Riviera era più mite del piemontese. 
E io non mossi labbro, perchè la cosa non mi rag- 
gi! arda va punto. 
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Desinai alla Locanda , e mandai per un po' di carta 
a scrivere queste facce , quando mi comparvero sul- 
1' uscio i due sozi, Anacleto e Cecco, carichi con» 
muli di ciottoli raccolti nel letto ed alla foce dcll'En- 
tella. Posero giù le loro preziosità , e me le diedero 
a serbare, come le serbo con gran cura, a documento 
delle mie peregrinazioni. I Romani in ogni luogo ov« 
ac n' andassero con le loro aquile, lasciavano un arco 
trionfale , ed ammucchiavano a codesto modo pietra 
su pietra; io fo opera contrarla ; porto meco ciottoli i 
quali accrescono il peso della valigia , e clic finiranno 
col costai mi un occhio del capo. 

III. 



nome, facce da sassate 
dirvi nulla di più vivai 
dinatamente , parlitame 



saprei di pre 



ircliè io fossi col pensiero altrove, me ne stetti un 
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ora con qtie' giovani dabbene . insino a clic 1' acqua 
mi ricacciò alla Locanda. K là, nella mia camera, pen- 
sai a' profughi, mentre Anacleto e Cecco fabbricavano 
castelli sul tavolino con quo' ciottoli, a' quali sarebbe 
stato dicevole il nome di castelli in aria. 

Tra i miei due segretari era sorla una disputazione 
intorno all'antimi Tignilo, oggidì ììnpallo, e per giunta 
si pigliavano a capegli per mettere in sodo, se vera- 
mente in altri tempi il mare arrivasse con le sue on- 
dale proprio alla Basilica di San Salvatore. Io clte 
non sapeva recarmi a entrare terzo hi quel piato , 
da ebo era stucco e ristucco d* anticaglie , mi tolsi 
dì là sema darmi pensiero dell' acqua, e co" miei pro- 
fughi nel capi», andai a pestare le ghiaie della spiaggia 
di Chiavari, svoltando a dritta dove sono le ultime 
case delia città, le quali all' apparenza giudicai fossero 
abitate da'pcscatori. 

Il remore de' cavalloni scompigliò i ragionamenti 
de 'miei sozi, i quali di ceno, uscito io di camera, non 
parlarono più , e mi lasciarono per intero alle mie 
fresche e sventurate fantasie. Su quelle ghiaie mi 
posi ritto a guardare il molo del mare , e senza posa 
come quelle onde, mi pareva fosse la vita mia e quella 
de' miei consoni di fortuna. Pensai come sa di lagri- 
me il pane dell' esilio , pane che ci vieti di lontano 
dalla fraterna carità de' nostri congiunti; noverai le 
lunghe ore passato nel!' inglorioso silenzio dell' intel- 
letto; ricordai gli sguardi sospettosi o beffardi di uo- 
mini die non ci conoscono per altro, che per le nostre 
sventure, e po' quali siamo argomento di contumelia da 



giornale, o di provvedimenti di Polizia. Gl'inni strom- 
bettati d'or fa dieci anni, stridevano schernendo ira 
il rantolo delle onde clic venivano canute a gorgo- 
gliarmi a" piedi ; sicché quasi chiedeva a me me- 
desimo , se fossi io veramente colui the meditava 
solingo coli' acqua del ciclo sul capo, e eou quella del 
mare insiuo al ginocchio, sulle arene di Chiavari. 
E perchè ? 

— Iìeodino grazio alla tua Mula, mi mormorò l'i- 
ronica voce d'Anacleto. 11 tristo non vedeva altro 
che fantasia d' arte in quella mia passeggiata. 

— - Sappiatene grado, Maestro, alla buoea opinione 
nella quale teneste gli uomini. Se v' avessero brugiato 
a Firenze, come toccò al vostro Cecco d'Ascoli, ora 
non vi trovereste a codesti termini: credete a me, il 
foco insegua di grandi e mirabili cose. Vedete come 
reude onorevole la tunica de'jjambcri, gl'ami scalzagatti, 
i quali tutti coperti di fango, con una ribollita si mu- 
tano in cardinali , e il mondo quando sono colti a 
quel modo, fa loro di berretto; ma bisogna patiscano"" 
prima una mezz'oretta di quella cottura. Alle seller- 
ai trici parole di que' tristi , i quali venivano a tur- 
bare la mestizia de' miei pensamenti, risposi con un'in- 
vettiva sì stemperata, da la non si poter metter qui; 
e giacché furono lauto arditi da porre in canzone la 
mia sciagurata Musa , la quale essi da buona pezxa 
avevano a conoscere per bene, alzai la voce rompen- 
do in questi detti: 

— La mia Musa, beffardi spiriti che mi turbate ii li- 
vore, ligli ribelli delle mie viscere, non la conosce!» 
voi? Ilo io a ripetervi ciò che sapete? 
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— Ripetete, Maestro, ripigliarono que'due scavezza- 
colli, ripetete pure, clic noi non rifiateremo ; narra leni un 
po' chi e codesta Musa per la quale solite in si gran 
furore; diteci donde nacque, con chi ebbe usanza, e 
come se la faccia con voi, di questi tempi, ne' quali 
pare abbiale Toltole spalto a'vcrsi, delicato come siete 
di coscienza, e disamorato d'ogni maniera di poesia. Ma 
badate a con ci buttar negli occhi quel po' di bene 
che ci avete fatto, se non possiamo secondar sempre 
le vostre fantasie , e quando troviamo a ridire sulle 
vostre opinioni. 

- - La mia Musa, aggiunsi io allora pacato, vi rispon- 
derà in altro luogo ; avete proprio dato dove mi duole, 
ina por ora levatemivi da' piedi, clic le vostre ironie 
malo s' a (farebbero con quanto mi brulica noi cer- 
vello; sprofondatevi ntlk- cavità (d'I passato , o se vi 
piacesse meglio, andate per me a sviscerare il futuro. 

I I-I .'i >■■■" i"i -III ■ | I ■«■■■ 

n'andò su pe' monti a interrogar gli ansivi della na- 
tura, 1' altro mi passò davanti leggmi come fantasima, 
e sfiorando le onde mi si tolse dalla vista. 

IV. 

Gli agitamenti delie onde incalzate dal capriccioso 
sollìar de' venti, mi fecero correre col pensiero alla 
sventurata condizione di quegli italiani, i quali vanno 
mareggiando in questo cantuccio di terra senza speranza 
di posa. Dico, a bella posta, mareggiando, imperciocché 
non hanno porto alcuno, il quale apra loro il seno pa- 



(orno; non conforto di luoghi die in qualche forma 

lezza. Eli abbiamo ancora a ['orarci a gran ventura 
die Io consertale ire della vecchia Kuropa, e le clt— 
tapeusaio imprese di cervelli pr ecipitosi, non siano riu- 
scite ancora a farei bandire da questa limosinala ci- 
rnossa d' Italia. 

Pensieri conformi a questi ni' assalgono allorché io 
passeggio solingo in riva al Po; non da questi dissi- 
mili se salgo i vertici dell'alpi; iti' inseguono via per 
le pianure del Sesia, e pare s'acchetino alle fald<! 
dell'Apcnnino, dal quale viene un" aura die m'indica 
il maro. E qui in Liguria, dove vivo nò grave uè do- 
loroso, ma irrequieto conio I' onda die mi si frange a' 
piedi, novero gli anni perduti e gli umici raminghi, Ì quali 
chieggono il riposo, e, ultimo conforto, di baciar libera- 
mente morendo la zolla della loro infanzia. 

Talllata io me li veggo agitarsi come fiero racchiuse 
tra le ferrale dell' esilio , contro le quali urta la 
vigoria del loro pensiero , chiedere la patria loniana 
eoo indomito desiderio; di poi scorali atterrar l'occhio, 
e guardare cupamente alla terra , perché chiuda alla 
perfine la famelica Odissea de'Ioro affanni nobilmente 
durali. Oh ! se fossero dicevoli a sapersi gii arcani pa- 
timenti di uomini , i quali con sereno coraggio com- 
battono le necessità quotidiane della vita; se potessi 
narrarvi qui i confabulati digiuni , nelle ore in cui 
ogni bracciante suolsi cibare , e come a' chiediitienii 
del venire avessero a bastare i conforti dell'intelletto! 
E volti combaltuti dal pallor della fame e dal rossore 
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del bisogno , e ingegni accosciati, a' quali il profferir 
1' opera propria pareva morie , il ricusarla, ancorché 
mal richiesta , colpevole nimistà di sé medesimi , io 
vi potrei additare e chiamare a nome. Nè vi cre- 
diate io ringrandisca qui patimenti meditati o fru- 
gati tra i pochi; la tì storia di lutti, se ne togli al- 
cuni , i quali vìvono nelle agiatezze per dovizia di 
censo, o per larghezza di arti ingannevoli. Ma costoro 
sono scarsi; e i più, mendichi d' ogni cosa , e sovra 
tutto dì patria, nel leggere le mie parole chineranno 
mestamente il capo, ed assentiranno alle sconsolate 
sentenze che m' escono della penna. 

Dove se n'andarono i tuoi proponimenti, dove sono 
le terre della tua giovanezza , o abitatore dell' Isola 
del sole? parlo a te, siculo clic ragguagli Io nevi del 
tuo Etna materno a quelle del Monviso, su cui cer- 
chi indarno il fumoso pennacchio , che il marinaio 
saluta di lontano quando vicn solcando il tuo mare. 
Dov' è il foco che ribolle ne' visceri della portentosa 
Xriiiacria; dove sono gli inni del cantor t ebano, Ì quali 
via per l' aere incensato dagli aranci e da'ecdri, mor- 
morano il nome de' suoi Olimpionici, e ripetono le 
prove dell' alma Agrigento, retaggio di Proserpina, e I 
vanti per cui andò famosa Siracusa, altricc di cavalli 
alati? 'Fu, esule pensoso, ricordi le tue aure oceanine, 
e chiedi indarno al colle di Superga, o ai filari di pioppi 
che acccompagnano la Dora insino alla foco, un eco che 
ti ripeta Terone vincitore, e il nome de'tuoi scettrati 
atleti, il quale eternato da numeri invitti, risonava per 
tutta Grecia. Indarno cerchi il tuo portentoso Alleo, la 
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sacra Ortigia, e lutte quelle fantasie die cullarono la lua 
inconsapevole infanzia. E mentre i ruderi delle tue 
città mal sepolti dal tempo, testimoniano le imprese dì 
Gerone, e lo straniero con Diodoro Sknlo alla mano, 
interroga Taormina e Sclinutitc, o alle Latomie chiede 
i segreti dì Dionigi, tu pensi al sangue fraterno che 
impaura per fino lo memorie del tuo glorioso passato. 
Laonde al cospetto delle larve dc'cadnli, ti fuggono da- 
vanti agli ocelli quelle die suonano vocali e resteranno 



turato nella mia terra. Intendo allo stesso modo il 
tuo corrucciato orgoglio, battezzato nipote dì Bruto , 
quando ragguagli i monumenti della ina lionia con quelli 
che ora lì stanno intorno, e la storica desolazione della 
lua campagna, con le marcile, o le risaie della Lomellina. 
A'tuoi salirti mal rispónde il mezzo barbaro Po, il quale 
non intende la favella del Tevere; come poco intendo 
la tua , ancorché venga a morirti nel grembo , o fi- 
gliuolo delle venete lagune, su! cui volto io leggo la 
lenta e divoratrice opera dell'esilio, e nel melanconico 
sorriso, la disperane di sorte migliore. Ove sono ite 
le tue consuetudini miti, e le benigne accoglienze 
tnide allegravi coloro die venivano ad ammirare i poF- 
tcnti della lua città, unica per altezza d' origine, mi- 
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rocciosa per durata signoria , miseranda per le prò-: 
semi furi muri . . i 

Oli . io v'intendo a puntino, fratelli mici, e la scon- 
solala maraviglia die vi di-forma il volili, è leu imo manza 
di culmini dolori, Ì it ini ì min éoiiseinoijo vi parli de' 
miei; ginceliè alma ilio io in' Ito il mudo di alleviarli 
con la perni ali le opera della pi ibi ira parola. 

Ma di reno non iseordcrò i inni o venerando amico 
mìo , ìiain sul mio min-, ed m'alo -da' miei aquiloni, 
atìrorrltf' l:i vci'iTiicdi;! ili-I imi mimi/ìu ììon li manifesti 
a* curiosi nerbi ili-I mondo. Ni- qui diro il Ino nome, 
perchè non i rn-da eli'in viglia ri e ambia ni le ono- 
rate parole con le qu ili mirile^' ''ale temperasti la tur- 
boleiua del min intelletto. Gii nomini del tuo stampo, 
lasi tino il proprio nome ad u-gomento d'onoranza futura 
a' pòpoli, e iii-lla molesta ed indefessa operosità del 
cuore e d'I peiiMero, iiaunn un solitario compenso alla 
obliosa liiiiciirali'/za de'luro icinpi. Se non elle, quando 
li veggo, maestro d'ugni greii'e «licito, innamoralo di 
quel bello die ti splende c raggia nel pensiero, ma che 
più non sì f|ieeeliìa nelle tue pupille, andar quasi ten- 
toni, io mi penso eie hi dirittezza dell'anima li si faccia 
guida visibili- u'passi, corno sempre l'avesti a scoria nella 
spinosa via delle lettere, e nelle politiche bai biglie di 
quesli svruiiir;:li>si:ui tempi, indefesso sacerdote d'un 
culto, al q'iale più non s'accosta la vaporosa, ferrata, 
e, sarei per dire, i li II: ira noncuranza del nostro secolo. 

uesii 10110 i pensieri che mi correvano per la 
menie sulla spiaggia di Chiavari, presso al luogo che 
dicono gli uogli, e dove, se i miei afflitti ocehi non 
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m'ingannarono, è un cantiere; e questi pensieri butto 
giù prima di coricarmi. Per essi s'abbiano documento 
i miei amici come io non gli .«cordi , e i miei gene* 
rosi nimici, come io sappia obliare. Ora che ho sal- 
dala la mia ragione, m' ingegnerò di tirare avanti con 
un po' di storia. 

V. 

I seni di Trigoso e di Rapallo ebbero tra loro una 
grandissima e puntigliosa lite, perchè si chiarisse uel 
modo qual de'due fosse il vero , antico , e memorato 
golfo Tigulio. Ma usci fuori il seno dell' Ente Ita , 
terzo fra cotanta deputazione e da che egli ha grande 
attinenza con le pietre della Lavagna , le quali pare 
che da tempi antichissimi servissero per tegole da co- 
prire edifizi, ogni ragion vorrebbe gli si consentisse 
V onore del nome antico. 

Qui, come sappiamo da Plinio, erano i liguri Lapi- 
cini ; questo nome vi mostra come lo si avessero pel 
lavorìo dulie pietre ; abbiamo poi i liguri Garruli, non 
già perchè fossero lunghi e noiosi cliiaccheraiori: ma 
sì perchè se ne stavano sul torrente Garritila , tor- 
rente il quale mena grandissimo roraore con l'impeto 
delle sue acque. E anche questo si metta in salvo , 
per non offendere con quell' appellativo stortamente 
inteso, la operosa taciturnità de' liguri odierni. 

In quanto al golfo Tigulio basti il detto; ora 
ci faremo, così alla sfuggiasca , a notare che queste 
.spiagge e che i loro numerosi seni, mutarono aspetto 
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per I' opera de' torrenti ì quali ii vennero colmando. 
Laonde udrete parlare d' uu porto di San Salvatore, 
clie ora se ne sta discosto, se non fallo, un buon 
paio dì miglia dal mare. Inoltre, pare che 1' Entella 
fosse pure più ampio e per un tratto navigabile, e 
s'avesse il nome da quello dell'atleta virgiliano , mu- 
tato di poi con quel di Lavagna ; ed ebbe la ventura 
di un jterzeilo del nostro Dante , da me già citato 
sopra. Bellissime , vi ripeto, sono le sue sponde, c 
meritevoli con le acque del nome dì fiumana bella. 
Qui a San Salvatore, a parlar veramente, fu la Contea 
delta di Lavagna , donde i Fiesclii trassero e gran- 
dezza e rinomanza. 

Chiavari da principio fu detto Borgo-lungo. Se- 
condo che ivi scendevano gli alpestri abifalori de'colii 
vicini, vi muravano case sulla marina; vennero altresì 
anche dalle chiese di Jt;", le quali erano già prima del 
nono secolo. Il borgo fu di poi chiuso da mura ; e 
anche di ciò contentatovi iellori; imperciocché non vi 
dui'cldie pmilo piacere , elio, io mi luciv-i con più lim^lie 

Le chiese si ascrivono a' Benedettini, e che Dio li 
benedica per l' opera loro ; la Contea dì Lavagna , a 
Carlo Magno, la quale cadde nel 002 in Rubaldo Pri- 
sco, fratello di Opizzonc : pare tuttavia non la pos- 
sedesse allora per intero. 

Le origini de' Ficschi , Prischi , Flticki , troverete 
nel Federici, nel Pasqua e in altri, se avrete la pa- 
ziente curiosità di andando a cercare. Alcuni ten- 
gono che il nome loro venga da un Flitek, calato giù 
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con Ottone ne! mille; altri da' diritti fiscali a' quali 
erano deputati; alcuni scrittori fanno salire costoro 
all' ottavo e nono secolo, e citano investiture a loro 
benefizio tosino dal tempo de - Longobardi. Ad ogni 
modo i più li vogliono d' un ramo della casa impe- 
riale di Baviera , ed io non bo cosa a ridire. 

Costoro taglieggiarono Chiavari , il (piale pure di- 
pendeva dalla Conica, o lalGata lo guastarono. Non 
è qui il luogo da mettere la storia di questa famiglia ; 
ricorderete the audio Gian Luigi, là sii nel Qiiappaiane, 
non >Ì diede pensiero de' suoi maggiori; laonde so 
voleste sapere le cose più a modo, fole capo al Trat- 
talo della famiglia Fieica di Federico Fedetici, allo 
opere del Castagnola intorno alla Riviera di Lei-unte, 
ad alatile scritture pxdMìi-he da eoa loi m;u:date fuori ri- 
sguardanti Lavagna, alle leggi municipali di questo 
comune stampate nel 1656, e alla perfine a un com- 
pendio di memorie antiche intorno a Chiavari , date 
fuori dal notaio Garibaldi. In quest'ultimo lavoro tro- 
verete con aggiustatela di critica e Lorna d' ìntcndi- 



nel fratello Optinone, vkereggente di tutta Toscana i 
dcllu Rivieru di Ceno un, per iscaeviare i Saraceni ecc. ecc. 
C jstoro erano allora uomini d'arme ; Rubaldo coman- 
dava la cavalleria dell' imperatole, e aveva ad essere 
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di schiatta germanica ; noto niò per fortificare le mie 
considri'a/ifuii intorno al patriziato italiano, le quali 
vi stesi a modo di cerotto nel viaggi di Voltrì. 
Laonde, a quanto pare, Rubaldo Fiesco fii il primo 

lificarlo con castella per modo da metter gran paura 
ne' Genovesi ; costoro ad infrenarlo strinsero lega co' 
Ticini, e s' ebbero per accordo un castello di Caloso 
dal quale signoreggiavano San Salvatore : tutte cose 
rilevantissime per coloro die si danno pensiero delle 
veceliie istorie, ma che pc' miei lettori non rilevano 
un frullo. 

I Ficsclii si diedero dipoi ad osteggiare ì vicini , 
a impedire o a rendere difficili i commerci co - balzelli; 
e chiudevano i passi de' fiumi per modo, da forzare i 
Genovesi a combatterli. Nel 1 13.) , la milizia del Comune 
sbarrava in Lavagna, e guastava le loro fortezze. I 
Consoli di Genova a meglio assicurarsi dalle correrie 
de' Fieschi, cedevano Sestri e parte di Lavagna a'Ma- 
laspini, perche que' conti avessero a strigarla con nuo- 
vi e poderosi cimici. 

S'ebbe pace ulla fine, e in Borgolungo (Chiavari) 
si murò u» casictlo;.tna sorsero nuove gara co'Fiesclii, 
i quali tornarono ad accordi co' Genovesi. Biralato Fe- 
derico primo in Lombardia , i Fieschi fecero capo a 
lui per ricuperare con nuova investitura quanto ave- 
vano dovuio cedere. Gli porsero a quest'uopo omaggio 
mentre egli era all' assedili di Milano, e l'imperatore 
ne lì rimeritava cui seguenti} diploma.il quale è nella 
libreria di Chiavari , e nel citato Compendio. 
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t Voi conte Rxtbaldo e tuoi nipoti Tealdo , Enrico, 
Ruffino, Adclado, Gherardo, Aitane, Ugone, e tuoi fra- 
telli Bellarmino ed Alberto, di tutti i feudi invettiamo 
che per retaggio , o qualunque altro giusto titolo vi 
pervennero. 

Concediamo a detti Conti specialmente le acque di 
Lavagna ed il pedaggio delle strade , aV una cioè che 
corre al monte; d'altra che rade la marina; gli uo- 
mini che tengono allodi, ossia li beni delle tre plebi , 
Lavagna appo il mare, Sestri e Varese ; ed accordia- 
mo inoltre a' sopraddetti fedeli nostri la selva circoscritta 
da tali termini , cioè dalla croce di Lambe al monte 
Tornar, dì là al ponte di Varvo, e al lago di Fercia 
sino alla Sclvasola, e ritornando poscia alla Croce di 
Lambe. • 

Tengo per fermo ne avrete a bastanza. Lasciamo 
da banda ì Fiaschi, c ripetiamo soltanto come questa 
ricchissima famiglia, non s'avesse punto italianità d'o- 
rigine. Le sue ventare furono giù argomento a mol- 
tissime disputazioni; ma per finirla 'con costoro vi 
dirò , che vennero unendosi di poi con le sorti di 
Genova ; che s' ebbero papi , cardinali , e vescovi a 
centinaia nella loro famiglia, la quale si sparli in più 
rami ed assunse vari nomi, secondo quel de'feudi; e che 
alla perfine, per l'impresa di Gian Luigi, cadde al 
basso, e ancortrìiù d'essa restassero altri rami doviziosi, 
non racquietò mai più la sua prima rilevanza. Crea- 
ture dell'imperio, cittadini orgogliosi, invidi per le 
nuove fortune del Doria, uniti di attinenze alla Chiesa, 
alla quale come dico , diedero tanti dei loro, si sa 
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per ogn'uno come usassero la parola libertà; e su ciò 
mettiamo ima pietra 'di Lavagna, per non ne ragionar 
più a lungo. 

Hel 1568 Chiavari fu ciato di mura e munito di 
torri; o i Genovesi vi nominavano un capitano nel 1380, 
il quale era un Tommaso Ravaschiero, de'Conti di La- 
vagna, ramo de' Fiesclii. 

Chiavari seguitò le venture e le rivoli lire di Genova; 
fu indi tenuto pel re di Francia insieme con la ge- 
novese republica, e nel 1421 venne in polere"dÌ Filippo 
Maria Visconti. Qui ebbero Ihd^o fazioni di Frcgosic di 
Adorni con prese e riprese della terra, insino a che 
tornò a Gian Galeazzo Sforza. A casini, ipie'di Chiavari 
mandarono un bacile d'argento per ottenere privilegio 
facoltà di ristorare le loro mura; a me, piace di metter 
qui le proprie lettere con le quali rispondeva quel 
Duca agli uomini di Chiavari, e voi, lettori, non vel'ab- 
biate a male. 

Gio: Galeazzo Sforza 

Diletti nostri è slato qui da Nuii el Vesconte Della Cella 
vostro ambasciatore per lo quale avemo ricevuto il dono 
che a Nuii avete mandato e inteso le offerte el buona 
disposizione vostra verso di Nuii e lo stato nostro, il 
che n' è gmtissimo quanto dir si potesse , e ve ne co- 
mendiamo e ringraziamo , e perché avemo risposto a 
lui a bocca come bisogna non diremo altro , se non 
credete a Mi come a Nuii proprii. 

Dato Mediolani 15 Junii 14C6. 
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Diletti nostri rietino intriso quanto sfitto vostre lettere 
eretteti -ioli ni: hanno rtpotiu Vr.scunte Della Cella, c Mar- 
co di Scarpa ■yti'.tri iiiiibtutjìitlori i.ii'ra li: nitore (tabelle 

impatto di verso Zena. Cessando i sospetti delia peste 
provvederemo all' emolumento della scrivania concesso 
per riparazione delle mura della terra e siamo contatti 
tic possiate erogare per la Chiesa vostra di San Gio- 
vanni quella parte che »i fare c piace. 

Data Papìae, G /unii i 108. 

Da Milano s 1 ebbe Chiavari favori e largbeizc. Tor- 
nalo in potere de'Genuvesi, oa meglio dire, delle fa- 
sioiii, fu occupato da' Veneziani e da' soldati di Giulio 
secondo; dipoi da' Fi escili ed Adorni po' francesi; dal 
Navarro e dui marchese di l'escara dopo la rotta di 
Pavia; e alla perline assestalo ed actoacio agli ordi- 
namenti stabili di Genova al tempo di Andrea Dori», che 
col suo Garibo diede nuova forma alla Repubblica. Dì 
questi tempi la storia di Chiavari si mescola con 
quella della dominante; nù di ceno vorrete che io 
metta qui correrie barbaresche , pcstilenzie , e altre 
maniero di guai, che la citta s' ebbe in comune con 
tutta la Riviera; e Dio con -voi. 
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canagliesca gabhia, elio qui dicono carrozza, per fug- 
gire b tentazione di tirare oltre tesino a Seiiri di 
Levante, terra che non e dicevole io visiti per ora. 
Lascio Chiavari con le intelaiature delle suo sedie, e le 
sue tele, e i suoi eantieri.e ne commisero la spiaggia s:in- 
za porto, e sululo la bellissima pianura ed i colli. Lascio 
San Sakadurc , Basilica storica e i suoi paeselli, an- 
tiche dimore di soprusi feudali, e volgo un saluto 
ultimo e sospiroso all't'nlclla, che non rivedrò pia 
di mia vita. Il vetturino mi narra le sue imprese di 
Crimea (fu soldato); mi mostrai suoi stivali di bulgaro 
tolti ullc gambe mozze di un russo a MalakolV; mi 
parla de 'suoi cavalli, clic nati nelle sleppe deli'Ukra- 
Dia , ora sono da lui trascinati su e giù per la lti- 
vicra di Levante, e che non furono compresi nella 
pace al Congresso di Parigi; ed io assonnato e quasi 
fuor del sentimenti! , mi acconcio alle sue narrazioni 
e loruo a cascare qui ir Genova, donde mi par mille 
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anni di andarmene per cimentar la mia foriuna con 
qualche altra ciilà. Ad ogni modo menatemela buona 
se non vi diedi più saporoso cibo; quel ch'io m'ebbi 
alla mia Locanda, non valeva di certo meglio di que- 
sto, il quale, al ristretto, non vi costa punto, t: che 
potete lasciare in disparte se non vi gusla. 
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PENSIERI DELL'AUTUNNO 



E sono qui io con le mie consuete storie di po- 
verelli con le grucce sotto le ascelle , con gli ocelli 
scerpellini, la barba sozza eie vesti strambellate. Gli 
è clic non ho alle mani altra sorta di gente , e clic 
se voglio barattare qualche parola con anima di cri- 
stiano, bisogna a marcia forza io m'acconci a parlar 
con costoro. I gran signori non sono carne pe' miei 
denti; io mi reco di malavoglia a parlare per punta 
di forchetta, e quando mi da tra piedi un uomo ma- 
teriale , di quelli che dicono pane al pane, mi par 
proprio d" andare a nozze. E non fo per dire; ma io 
pure me la intendo con tal generazione di uomini; 
costoro mi capiscono alla prima , perchè io nato di 
popolo, sento al loro stesso modo; e non credo di 
menerò a repentaglio la mia buona riputazione, quan- 
do rai si vede su per le piazze a divisare e chiac- 
cherare con uno straccione. Avete poi ad aggiungere 
ehe per dare un po' di varietà al libro mio, e perchè 
e' non si mostri sempre gonfio di pensamenti lei- 



icrali' mandali fuori con istile ricercalo, e' Tu pur bi- 
sogno di voiii r giù in piazza ■ e parlare con coloro, 
i quali senza metterti su uè sai nò pepe , dicono le 
cose alla buona- 

La è pure la gran cosa questa mia , di fare e di- 
sfare con la manifattura dello scrivere, come io mi fossi 
il sopracciò della lingua. Avrete già notato clic ora e' 
mi par Lene dì venir giù giù con lo stile, c dettare 
come il nostro popolo parla; torno un passo indietro, 
perchè non to' dir la bugia; cioè come il nostro po- 
polo avrebbe a parlare, c come parlano per loro ven- 
tura i nostri toscani. Nè voglio tacervi, che mi da un 
gran sollazzo lo scrivere così alla carlona , con tutti 
que' modi c quo' frizzi clic usano i toscani, senza fac- 
cia bisogno clic a mettere il bianco sol nero, io corra 
a scartabellare il faticato vocabolario. Sfa alcuni pa- 



tì' abbia a imparar la lingua con lo studio del vivere, 
e questo, con quel de' libri. 

Qua non entrano Cecco ed Anacleto. Queste due 
povere ed innocenti creature del mio spirito, saranno 
forse già venute a sazietà a più d'un lettore; come 
quelle che ad ogni svoltar di canto, saltan fuori a 
foderare le mie invenzioni. Ma che volete eh' io vi 
dica , amici mici? Perdonate a costoro , o a dir più 
veramente, a me , se, solingo come vivo, mi bisogna 
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talvolta dai' persona alle discrepanze della mia fantasia, 
con le quali giungo pure a conseguire il mio fino, e 
ini riesce di larvi infondere i contrasti piii arcani dell» 
mia natura. So troppo, <;hc qiie'dne cosi possono gene- 
rar fastidio; o se avessi in animo di darveli a 'bere 
come persone vive, potreste altresì tassarmi di para- 
bolano; ma io, come dico, non ho I* ocelli o ad altro 
che a togliere co' loro parlari, quella noia clic vi vor- 
rebbe ad assalire, se udiste sempre e poi sempre a 
dirittura il mio cicaleccio con le vostre onorate persone. 

Consentitemi dunque la sventurati compagnia di 
questi miei bastardi ligliuoli, ne' quali avete pure dire 
tempi che si contendono e tallìata s'uniscono; e io .vi 
prometto che i:i queste mìe Marine non avranno più 
gran cosa a fare. Me li tenni sempre trin ili a Lavagna: 
ora li mando in pace, perchè non vengano a turbare 
con le loro ironie la fine del libro; giacche, se ancora 
noi sapeste , io mi appresti! a farla linìta , e Dio sa, 
quando tornerò a darvi molestia. 

ficcarmi sempre negli orecchi degli uomini. Terminalo 
eh' io abbia il libro, non ne vo" più sapere di scarta- 
belli, di stamponi e di correzioni; darò un maladcito 
calcio alle mie sgorbia Iure, e mi chiamerò fuori, come 
si conviene a chi ha sgobbato pesi a bastanza. Ma voi 
non mi nicghereie dì certo il merito dì avere almanco 
cercato di darvi sollazzo con iscritti, ne' quali non si 
rincontrano i consueti rifritti tolti a' forastieri , e 
ricotti all'uso de' nostri popoli. Date nn po' d'occhio 
a' francesi. Costoro hanno intera balìa di schiccherare 
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quanto loro frulla nel capo; ne dicono d'ogni falla, c 
scrivono tutti allo stesso modo; soltanto nelle villa- 
nìe die ci scaraventano contro, mostrano scimunila rie- , 
chezza d' invenzione. E noi che facciamo? e che fanno ' 
le nostre donne, i nostri giovanetti? Questi leggono 
i loro libri come vangelo ; quaglino che si danno allo 
scrivere, te gli copiano od imitano; e quando s'avesse 
come si suol dire, a recarla ad oro, vorrei pur sapere 
altresì clic cosa rimarrebbe nel fondo di succoso in 
quelle opere. Ma v' ha un altro guaio. La nostra lin- 
gua è, cosi alla grossa, mal parlata, tìmidamente scritta, 
e pessimamente intesa da coloro che ragionano sempre 
frasi, e pensano nel proprio dialetto. Or bene : si provi 
un galantuomo a scrivere coni - egli sa; tutto ciò di' e' 
vi dirà non troverà presta rispondenza nel pensiero 
del lettore. Si provi un po' a parlarvi francese; oh! 
gli è allora un altro paio di maniche. Il francese , 
sottosopra, si sa per ognuno; e se anche non l'avete 
studialo a dirittura nelle grammatiche e su' pe' libri , 
e' vi si ficca furtivo, inavvertilo nel capo, con la lettura 
de' libri moderni italiani , o con quella de' Diari , i 
quali vi danno voltate in prosa canina le novelle 
della giornata. Laonde , leggendo 1' odierno italiano 
voi disimparate la lingua , e vi rimangono, senza ve 
n'accorgiate, mille modi bastardi alla mano. Questi 
modi da voi letti, uditi , ed usati , diventano lingua 
volgare, non già proprio pel volgo al quale capitano 
di terza nuno più tardi, ma si per coloro che sogliono, 
alla più trista, leggere e scrivere. Fate che un uomo 
dabbene usi d'altra maniera, quando il diavolo lo 



lènta a dettare come s'avrebbe pure a parlare , e 
come egli ba imparato, e allora lo vedrete far saltare 
il mascherino a coloro cbe non hanno la sua pratica; 
imperciocché se sono letterati,pare usi loro villania scri- 
vendo com'essi non saprebbero; se lettori, gì' indispetti- 
sce, perchè gli obliga a far capo al vocabolario per in- 
tendere ogni cosa □ modo. 

Queste ragioni metto fuori per iscolparmi di quel po' 
di lingua cbe bo studiato; ma le tornerebbero al tutto 
vane co' toscani, i quali hanno la ventura di parlare 
dirittamente. Costoro , dalla pronunzia infuori , la 
quale spezialmente nel volgo, sfigura a primo trailo 
la parola, parlano sempre e poi sempre bene; perchè 
il loro pensiero non hanno bisogno di tradurre mai 
in altra lingua. Gli è soltanto quando vogliono met- 
tersi sul grave, per fuggire quel eh' essi credono vol- 
garità, clic diventano talliata stirati o contorti. Ma 
quando si lasciano ire alla gentilezza, direi all' atticismo 
che hanno nefsangtie, allo spirilo clic gl' informa, e alla 
pronunzia la quale viene dal retto scrivere, e si sposa 
alle necessarie conformità del parlare, vi dico io, che 
sono un paradiso. 

n. 

Io non voglio piatire per la lingua toscana od ita- 
liana; quistionì infingarde con le quali altissimi inge- 
gni sciuparono il loro tempo. Ma quel clic mi so gli 
è, che un libro è scritto in buono italiano, quando 
somiglia alla lingua de' nostri padri toscani; clic quando 



finii, dove pure entrano, come in t mia Italia, alcune 
frasi in frane iosa le; fatelo parlare, correggete gramma- 
ticalmente la pronunzia delle parole, e vedrete come 
lutto rio cli'e'vi dirà, reggerà al paragone dello scrino. 
Imperciocché limi i dialetti hanno vivacità c spiglia- 




marchesa C, 
illegì di eduea 
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l' ituliaoo die hanno imparalo i signori Milanesi , Bo- 
lognesi, o Bergamaschi nelle scuole? Voi direie: par- 
lale, come i più; come i banchieri, i medici, gl'inge- 
gneri ; ina io vi chiederò alla mia volta: dove l'hanno 
imparato questi signori? Se ila' libri , somiglierà al 
toscano O' al vero italiano, per quel tarilo che ne sarà 
loro rimasto in capo, o secondo la bontà de' loro 
studi; se dall'uso del volgo, siamo a guai; poiché 
il volgo non l'intende punto, e può soliamo stor- 
piare col suo dialetto quel poco che gliene viene con 
I" usanza delle persone piò colte. Dunque la lingua 
indiana, se imparata da' buoni libri, somiglierà più a 
quella che si parla ancora di presente , laddove è con- 
naturala col suolo, bevuta col latte delle ricordanze; 
se appresa dalla miscela degli italiani bastardi delle 
varie cillà ci' Italia, somiglierà a quella Babele politica, 
la quale è troppo cagione, a dirla giusta, della Babele 
grammaticale. 

!S*è io intendo che ogni mercatino o strascino di 
mercato vecchio s'arrogili la potestà d'inventar parole, 
quando esce della taverna, o piatisce con la sua fem- 
miua. Credo che le lingue non sì mutino sì alla presta; 
e quel eh' era buono or fa cinquanta anni, non sia 
da buttarsi a' cani così alla cieca di presente. Nella 
lingua, la scoria resta indietro, e i vocaboli scempiati, 
cavati fuori per vezzo o per caso, hanno vita brevis- 
sima. Quanto è veramente necessario , e accomodato 
a' movi b'sogni, rimane ; e iu Toscana v" ha tanto di 
buono da potersi quasi a chius' occhi ammettere. Ne vi 
deste a credere che io, liberissimo uomo, fossi mai per 



consentire alla Toscana la tirannia in questo negozio. 
Ma insino a tanio clic i toscani parleranno come oggidì, 
c, con lievissime mutazioni, quanto essi diranno somi- 
glierà a ciò clic i più riputati scrittori ci lasciarono, 
io starò sempre con loro. ISè intendo perciò che ogni 
anno di Firenze debba uscire il catalogo delle voci 
licenziate, e di quelle proibite. Ho anch'io, come debbe 
avere ogni scrittore , la pretensione di veder chiaro 
nel negozio ; soltanto vi ammonisco a considerare , 
che Firenze non è Tripoli; che la lingua è cosa 
nostra , e che la prevalenza toscana , se anche la vo- 
lessimo consentire , non ci offende punto. Gli è, che 
alcuni si terrebbero per pessimi italiani, ove ne* loro 
scrìtti e in barbara loquela, non vomitassero un monte 
di villanie contro a'tos cani, perchè parlano a modo, e per- 
chè ogni loro parola è un mente rimprovero a co- 
loro, che a imparar l' italiano, leggono quel gergo onde 
un mercenario e dissennato traduttore vesti i più 
vigliacchi romanzi francesi. Altri , a rifar la nazione , 
vorrebbe sovra ogni altra cosa disfar la lingua ; nla 
io di costoro non maraviglio punto; giacche alla fin 
fine essi , con quella lingua che non hanno , e con 
que' denti che non possono far ballar d'altro modo, 
difendono la propria misertà d' ingegno. Noterò sol- 
tanto come nel fatto della lingua , 1' opera sia mira- 
bilmente secondata da quella delle conquiste. Impe- 
rocché, secondo che una nazione prevale sovra l'altra, 
vuoi per guerra, vuoi per civiltà, o per coppia di traffichi, 
la lingua de' vincitori invade i paesi superati. Laonde 
spagnolizzava Italia nel cinquecento, e più il cortigiauume 
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a dir giusto, cho Italia ; poiché le smancerie stemperalo 
dello spagnuolo non isccndevano proprio in mezzo al 
popolo; gallicizzava alla fine del secolo passato u 
nel principio del presente, e cotesto ^allume era con- 
dotto dall' opera della guerra, e da quella degli uffizi, 
ne' quali coloro che avevano publici carichi, s'ingegna- 
vano dì non discoslarsi di troppo col vocabolo italiano 
da quello che usa vasi in Francia. Da ciò, quel gergo 
francese ilalianizzato , u per converso quell'italiano 
infrancesalo, che ci mostra ancora ride vote lo stile de' 
più divulgali scritti di quel tempo. 

Di presente non saprei ben dire a che siamo con 
lo scrivere ; ma di certo il procedere delle scienze fi- 
siche , chimiche , e meccaniche, cotanto rapido nellit 
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nou s'usa pitia quel modo, e non s'Intende. Sia pure ci 
corre il debito dì combattere, dove ce ne venga l'uopo, 
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almanco per la lingua ; tarilo più che a durar la pu- 
gna , non è poi bisogno di rinforzo di soldatesche, 
u di collette e di sotioscri/.ioni per armi e provvisioni 
di guerra, Comba diamo dunque sema uscir di casa 
nostra, e i polenta» d' Europa ci lasceranno fare; né 
debbo punto ammirarvi , se per parlar della lingua 
io feci cosi alla spiccia , e nudo al lutto di quel cor- 
redo necessario, che pur suolsi da molti metter fuori, 
quando vengono a siffalte disputazioni. Adoperai di 
questa guisa per farmi intendere dall' universale , riè 
mi parve acconcio di crescer fasLidio all'argomento, con 
l:i nriht delli.- iillcga/iimi r> de' richiami. 

E dacché aveva a mettere innanzi la mia opinione 
nella quale non cnlra punto la politica, la mandai fuori 
arditamente ; poiché qua non s'esce dulia repubblica 
letteraria , la sola nella quale io possa fare udire le 
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mala pena sulle grucce , non corre nelle sale de'mag- 
giorenti, non suona più sulle labbra delle nostre 
dame, non s' agita nel foro; starei per dire, non 
sia né elettore né eleggibile ; sicché non ha modo di 
farsi chiamai- deputato a divisar le leggi del suo po- 
polo. Non ha cosa a fare nel Parlamento ; non può 
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aprir bocca nella università ; gli è un bel ehe, se li- 
moroso esce a parlar sommesso nella eameruecia di 
qualche letterato affamammo, per far dipoi la sua 
grama comparsi sulle facce d' un libro. Non ve I' a- 
spottavate di cerio , lettori miei , clic fosse lama ri- 
spondenza ira (Hi stracci della lingua e quelli d' un 
accattone ; ma io ad ogni modo v" ho frodato d' una 
storia con una gherminella, la quale metterete di costa 
con quelle tante die fanno gli scrittori, quando non 
possono cavar le mani con onore dalle loro imprese. 
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AMORI A OLIO 



L 



Marine e paesi ! Qua non v* ha mare , non terra ; 
il mio sdruscilo navicello diede nelle secche , i miei 
sozi m'hanno lascialo solo come un verme, e la mano 
d' Iddio che si stendeva pietosa c materna sulla mia 
fantasia, si è ritirata da ne. Laonde non ho più cosa 
buona in capo; e nel mio cuore, maturalo nell' autunno 
con la paglia come le nespole , si è fatto gigantesco 
tale un amore, che se io non fossi ancora vivo , dirci 
postumo. Sì, mia bionda Icggitricc, non ho rossore al- 
cuno a farlo palese al mondo , io sono innamorato 
d' una bellezza bruna. 

E perchè avrei a vergognarne ? 

Qui non intendo già di far bottega con le piaghe 
del mio cuore , come usano alcuni poeti o prosatori. 
Costoro hanno, secondo me, grandissima somiglianza 
con gli storpi o i lebbrosi, i quali a buscarsi un soldo, 
mostrano all' universale i moncherini , o le gambe 
ulcerate e rattrapite , e quella loro mostra accom- 
pagnano con preci lameulose e nenie da beccamorti. 
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No : io non ho di tali amori gangrenosi ad ostentare, 
e le fistole del mio cuore non mandano tabe altro che 
per me ; imperciocché non mi par dicevole di cavare 
il mio vivere dalle infermità canore che mi affliggono. 
Qui gli amori non hanno cosa alcuna di doloroso ; 
non offendono punto, nè il naso , nè gli occhi dei 
miei lettori ; non mettono lo scompiglio nell' animo 
sospettoso d' un marito , nè turbano i sonni d' una 
madre rigorosa ; i miei amori si sposano alle arcane 
fantasie dell' arte, e, maturo d' anni come sono , non 
disdicono punto alla mia condizione. Lasciate dunque, 
genitrici pudiche , lascialo pure che le vostre figlie 
e i vostri garzoncelli, leggano queste Tacce, nelle quali 

forse impareranno ad amare le dipinture ; ma non 

già quelle che vestite di panni , cascanti di vezzi , e 
senza pregio alcuno d' arte cinguettano nelle sale, e 
occhieggiano per le vie, non quelle che si lisciano allo 
specchio, o che vanno attorno bastionate col crinolino. 
Qui io parlo soltanto di quelle che ardono ancora di 
vita innamorata sovra le tele, e che rivestono persona, 
solo quando il poeta le interroga, e allora scendono con 
lui agl'ineffabili rapimenti dell' arte. 

Tornato di Chiavari a Genova , volle il caso o la 
mia buona ventura , che io salissi le scale del Pa- 
iamo Brìgnole. Qui tutti i viaggiatori forastici'! ven- 
gono a vedere la Galleria , e con una Guida alla mano, 
inventano 3 loro giudizi intorno a'pittori, i quali favel- 
lano dalle pareti. Chi rivede nella testa d'una Madonna 
la propria innamorata , e chi in quella di San Giuseppe 
quella dello zio tirato ed avaro ; altri raffigura sé mede- 



Digiiized By Google 



— 259 — 

Simo iti un ritrailo del Tiziano, o del Giorgione, e via 
dicendo. Bel pregio d' invenzione per fermo , e tale 
da meritar venga imitalo anche da' nostri viaggiatori 
letterati d' Italia ! I provinciali a bocca spalancata 
guardano a' dipinti , e li ralironiano con quelle leste 
che nelle loro citta si rincontrano, o clic più hanno 
domestiche. 

— Ve've', diceva davanti a me una grossa massaia 
al suo uomo , un giorno nel quale io mi trovava io 
una di queste sale, — -guarda se quella Madonna, non 
e pretta spulala la moglie dell' insinuatore ? E quel 
San Giorgio a cavallo ? Nel Daso non par tulio il briga- 
diere de' Carabinieri? sino il cavallo ha grigio come il 
suo 

— Anche quella santa Caterina, osservava il marito 
chele slava a canto, vestilo de' panni civili dalla festa, 
anche quella santa somiglia, come una gocciola d'acqua 
all' Angelina tessitora. 

— Mi burli ? Colei è tutta butterata dal vaiuolo , 
e questa santa ha un viso si pulito, che gli si potrebbe 

scrivere sopra dove bai tu gli occhi ? Giù la l' è 

sempre piaciuta quella figuraccia dell' Angelina , e 
la vedi sino nelle sante. 

Questi erano i commenti alle tele, che io udiva un 
giorno nel qaale voleva starmene solo iu un salotto 
del Palazzo Brignole ; ma quando Dio volle, i visita- 
tori so ne andarono , ed io potei dar libero il volo 
a'mici divi sanie mi. 

Siamo in un salotto detto iella Primavera ; fermia- 
moci qui, o lasciamo in disparte gli altri, che hanno 
il loro nome dalle altre tre stagioni dell' anno. 
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Il palazzo Brignole è rosso, ma la famiglia clic ad esso 
dà il nome, non 6 per fermo di lai colore ; puro nella 
galleria clic lia la ventura e il senno di possedere , 
si veggono i mirai 'oli di tutti i colori. Io non ri parlerò 
a lungo del palazzo, die troverete minutamente descritto 
su per le Guide. Quando vi avrò detlo , che questo 
edificio ha la facciala, i linesironi, e i canti scompar- 
titi a bozze , che mostra gagliardezza e grandiosità 
nella muratura, severa e vigorosa bellezza negli ag- 



li custode mi diede in mano un cataloglieito in carton- 
cino, sul quale erano stampati i soggetti delle varie tele, 
e il nume de' pittori; in ogni salotto è il suo catalo- 
go , con le dovute indicazioni per riscontrare la 
tela. In altre sale erano forestieri di molti , laonde 
il custode mi lasciò in pace , e andò dietro agli in- 
glesi, Ì quali avevano proLa Li 1 niente bisogno de' suoi 
commenti. Io amo veder di per me, e la voce del 
custode, il quale vi divisa i capolavori al modo onde 
vi si predicano le bestie feroci ne' serragli , toglie 
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ogni boiilà al disegno, e guasta il colorito delle tele. 
Uu Raffaello , spropositalo da un Cicerone , si mula 
talfiata in una bambocciata, o in mia fantasia del Calloua. 

Congregali i miei pensieri per qualche istante a 
consulla, ceco, lettóri mie! amorevoli, quel elio mi 
occorse. Eravamo in autunno; le foglie tornavano alla 
terra, e io aveva grandissimo bisoguo di levarmi in 
cielo, a non vedere lo spogliamcnto della natura. Iu torno 
a me erano gli eterni monumenti della potestà umana; 
cioè a dire, il pensiero animato sulla tela, sorridente di 
vita , quasi sfidalorc della leggo della materia. Qua 
i più gran maestri dell'arte lasciarono le loro fanta- 
sie , in una pennellata vi fanno intendere quali dolori, 
quali gioie affannassero la loro natura , in ogni tocco 
voi scorgete le temperanze dell'anima loro ;Iaendc voi in- 
tendete quali ne dovessero essere i godimenti, quando 
ritraevano la bellezza terrena, quali i rapimenti, se ve 
la davano divina. Tatuata voi vedete gli spasimi dell'arte- 
fice in quelli del Sai valore; avete le agonie della morte, la 
tnisiiyiini/ionc della materia nello spirito, lapazza e 
gioconda lietezza delle sagre, gli amori maliziosamente 
campestri de' villani , e gli abbaiamenti de' cani che 
ringhiamo nella pittura e nelle lettere. Imperocché senza 
cani l'arte non regge, a tal segno, che il Veronese aveva 
per vezzo dì pome uno in ogni sua tela, il quale, se- 
condo me, raffigurava i guaiti dell' ignoranza. 

Paolina! Gli è proprio qui , nella dimora de' tuoi, 
che ti mostri a' miei occhi, sovrana abitatrice del tuo 
palazzo. I tuoi nipoti ti credono sepolta, e non 
s'avvedono che l'innamoralo Vandyck ti toglieva viva 
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viva , e ti registrava , etemo monumento di bellezza 
e d' arte, su questa tela. Dicono ch'egli li amasse, e 
che ogni tocco del suo pennello fosse illuminato da 
un lampo de' tuoi occhi sereni, ed io credo; poiché 
il solo magistero dell' arte c de' colori, non potrebbe 
di certo giungere a tanto. Paolina , il pittore stem- 
perava sulla tavolozza il suo amore , forse anche il 
tuo , ma scevro di colpa ; i suoi sospiri davano vita 
a' tuoi dintorni , e la luce de' tuoi occhi gì' illumi- 
nava 1' anima , e rideva di poi nella tua imagine. lì' 
t'amava di certo; ogni sua pennellata aveva a dirtelo,- 
uè intendo, come al modo onde li ritraeva il Vandyck, 
l'Eccellentissimo Messere Anton Giulio Brig noie tuo ma- 
rito, non se ne sia avveduto, lo me lo veggo dirimpetto 
a te, sovra un focoso destriero, salutando del cappello 
che ha in mano, venirli scalpitante incontro; direste 
che il cavallo sta per uscir dalla tela ; forse gli cadde 
qualche sospetto uell' animo? ma ora sarebbe tardi ; 
e io mi credo che il cavallo uscirebbe veramente e 
investirebbe la bellissima donna, se la mano ascosa del 
Vandyck non tenesse indietro 1' animale. 

Avrete già capito, lettori , clic in questo salotto e 
la Paolina Brignole col suo marito , dipinti di mano 
del Vandyck. La storia maligna dice, che al ritrailo del 
marito si vorrebbe aggiungere qualche cosa , ma io 
sulla fronte di quel ardito e cortese cavaliere non 
veggo, a dire il vero, pensiero che indichi sospetto o 
vergogna. Io non credo punto agli scandali delle Bio- 
grafie. Paolina Adorno Brignole è la mia dama, ed io 
son parato a rompere una lancia contro chiunque 
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s' allentasse di porre in forse la sua buona nomi- 
nanza. Clic i! Vandvck l'amasse non mi mette punto 
maraviglia; chi non I' avrebbe? Ma la serena maestà 
della Paolina , la dignità squisitamente leggiadra del 
suo portamento, gli occhi sicuri e pietosi co' quali 
guarda intorno, non palesano punto colpa o bassezza. 
Costei avrà puro amalo; ma come donna che non vuole 
la molestia del rossore sulle guance ; come gentildonna 
che ha il proprio marito davanii agli occhi, e il culto 
dell'arte nel cuore. 

E io pure amo questa Paolina. Oh! se vedeste 
come le membra svelte le imprigiona un vestito di 
velluto a strascico, tulio gallonalo d' oro, e come ne 
fa spiccare la bellissima proporzione! Su vedeste, come 
con ia tinta scura del velluto armonizzano i suoi ma- 
nichini, e il collare insaldato alla spagnuola, che amo- 
rosamente par che le regga il mento. 11 seno è tulio 
un pizzo, e dalle spalle con mirabile ed elegante tra- 
scuratezza, le pende un mantello pure di velluto oscuro 
ricamalo in oro. È pettinala alla Serignè , con le 
chiome spartite sul fronte purissimo; una corona, che 

10 veggo come il trionfo dell' arte , le sormonta il 
capo, ma non lo ingombra punto, e da'eapeglì si spicca 
con sereno garbo una piuma nera, che le si curva 
dietro. S' appoggia la vaghissima donna, a un seggio- 
lone di velluto rosso, su' cui bracciuoli è un papagallo 

11 quale la guarda attonito , e che a voce sommessa 
mi delta queste parole che io vergo. 

Ma non sono qui solo io, guasto di questa por- 
tentosa creatura del Vandyck. Ho i miei rivali prò- 
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prio quii dentro che la vagheggiano; e, cosa ebe mi 
cuoce a dire, le stanno sempre attorno, così il giorno 
come la notte. Buon per me, che tra costoro v' ha il 
vigile marito a cavallo, il quale alla nerezza dell' aspetto 
mostra di non essere uomo da lasciarsi vituperare. 
Gli ò vero che le sole sembianze della Paolina bastano 
a metter riverenza, e a levare ogni ardimento dall'ani- 
mo ; ma che so io ? il buio potrebbe suscitare di 
sconci pensieri , e il marito fa benissimo a starsene 
sempre all' erta. 

In questo salotto , propria sovra 1' uscio , è appeso 
it principe d' Orange , il quale per la sua postura 
avrebbe a guardar la li nostra. Or bene; die fa costui? 
Quando io non In tengo d'occhio, egli volta ì suoi furtivo 
verso la Paolina, e la guarda con tale un fare amoroso, 
da metter l'ira addosso u qualunque innamorato. An- 
ch' esso e dipiuio dal Vandyck , e forse si crede di 
avere qualche autorità sulla Paolina , dappoiché nato 
dello stesso genitore. Ma ci corre! Il Brignole, sicuro 
del fatto suo, non lo degna nemmauco d'un guardo. 

Paris Bordone, pittore veneziano combatte qui col 
Vandyck. Una dama delle lagune, e un uomo dabbene 
in pellìccia, sono proprio vivi, e parlano tra loro delle 
mirabili bellezze della Paolina. Ma colui che mi mette 
i grìccioli addosso , gli è Filippo Secondo , che il Ti- 
ziano volle stesse a' panni della stupenda Brìgnole. 
Costui s'è fitto sulla stessa parete, e con la sua ma- 
linconica tirannia , vestita di nero come l' anima del 
suo Gomez, sporge il capo dalla tela, e le dà certe 
occhiate oblique, che mal per me, se non ci fosse 
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gente. Io credo la vorrebbe accusare di malia all'In- 
quisizione; e ammalia [riee ella è veramente, se infonde 
vita alla ribalda effigie di quel monarca de' roghi. Ye 
l'ho a dire? Perfino nn San Francesco, gagliardamente 
dipinto dallo Strozzi, si dà pensiero dì questa leggia- 
dra donnina. Gli È vero che il santo ha gli ocelli li- 
vidi ed affossati; gli è vero che con dolorosa e inna- 
morata devozione s'avvinghia alla croce; ma con la 

coda dell' occhio e'guarda altrove e un pensiero 

di cielo , ma di cielo 'amoroso , contende con quello 

del Salvatore Si; e' guarda costei, come la guarda 

un altro onorato vecchione del Tiziano , la cui barba 
bianchissima non impedisce punto 1' ammirazione ; co- 
me la guarda, sonando la cornamusa e facendogli una 
lerenata a' piedi , un allegro villanzone dipinto dal 
medesimo Strozzi. Anche il contadino ama il bello, e 
lo mostra con I' allegrezza del suono. Insomma , qui 
tutti fan corteggio amoroso a questa femmina divina, 
die io pure vengo a vedere di spesso, ed alla quale 
domando coraggio a patire le tribolazioni della vita. 

in. 

Ma intorno a questa maravigliosa imagine della ge- 
novese Paolina Adorno Brignole, non ho detto ancor 
tatto. Oltre alle occhiate de'personaggi i quali stanno 
seco nel medesimo salotto , ella ha i visitamenti di 
parecchi di quelli che sono a decoro delle altre sale. 

Questo seppi di baon luogo , perché a notte alta, 
nel cuor delle tenebre, guidati dalla luce che le vieti 
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fuori degli occhi, si levano cheiamcite i miracoli d'al- 
tri pittori, e così vengono a lei, per inchinarsi a quello 
dell' innamoralo fiammingo. J-a moglie del custode , 
donna timora fissi ma di coscienza , e che crede ne'mi- 
racoli, poiché ne ha tanti del continuo davanti agli 
occhi , mi mormorò sommessamente il fatto , c come 
a' udissero in quelle sale , quando tulli dormono , un 
mover di passi, uno scrosciar di cornici, e stropiccia- 
menti di vesti e sordi bisbìgli. Come vi dico,"sono lo tele, 
o i quadri degli altri pittori, che vanno ad amoreggiar 
con la Brigoole. 

Qui suole venire tal fiala, non tassatemi di bestemmia- 
lore , perfino il Salvatore del Guerci no, il quale dimora 
nella sala dona deiT Estatc;e ci viene per confortarsi 
la vista, dappoiché ha scaccialo i Tenditori dal lem- 



In San Sebastiano di Guido Reni, già forato da più 
punte di frecce, non ci viene, poiché teme quelle che 
gli pioverebbero sulla nuda persona, altrimenti più 
acuie, dagli occhi della divina saettatrice. 

Dal salotto dell' Autunno, a quanto mi diceva la fem- 
mina del custode, ci vennero i re Magi del Castiglione, 
tratti in inganno dalla luce che splendeva in questo 
della Primavera, Essi scambiarono gli occhi della 
Paolina, per.la stella che aveva a guidarli e a posarsi 
sul santo presepe; sicché davanti a lei piegarono 
per errore le ginocchia, e ollersero le loro preziosità. 



OigiiizM by Google 



- 247 — 

La Giuditta del Veronese, che vidi nella sala detla 
dell' Inverno, non ci venne mai, per una maledetta 
in vidi uzza di femmina. Invaginale ! che con tutta la 
sua liberatrice e feroce venustà , la non può raggua- 
gliarsi a grati p^zza , alla dama genovese. 

E guardate caso! Un prigione del Bastano, pregò 
varie volte , non già lo liberassero del carcere , ma 
solo per poclii istanti, debitamente incatenato C seguito 
dal custode , lo si lasciasse andare nel salotto della 
Primavera a consolarsi della prigionia, con la vista della 
Paolina. 

Insomma, se avessi a metter fuori tutto quel che mi 
fu detto, non la finirci più. Ha ove le cose andassero 
avanti di questo modo, un bel mattino tutte le tele 
della Galleria Brignole, potrebbero trovarsi raccolte 
nel Salotto della Primavera, lasciando senza un riguardo 
al mondo deserte le altre sale. Siamo al tempo nel quale 
girano e camminano i tavolini e le panche, miracoli 
del legnaiuolo ; vi parebbe dunque , increduli lettori 
miei, caso si nuovo, che movessero le piante i mira- 
coli dell' arte, i quali hanno ancora in sè la scintilla 
eterna de' loro creatori ? 
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LA BOTTEGA 
DEL RIGATTIERE 



Gli scrittori del mio stampo , o della mia risma, 
a dir più giusto , si pigliano grandissima sicurtà 
coli' universali; de' propri lettori; essi Canno a fidanza 
con l'arte e con la ragione, non attengono di spesso 
quel clic promettono, e tuliìata danno più di quel clic 
hanno promesso; buttano giù a proposito d'una baia 
dozzine e dozzine di faece, e quando capita loro tra' 
piedi un argomento grave , sodo , te lo strigano con 
quattro parole. Di questo modo facciamo noi, autori 
scapestrati, i quali andiamo alla busca di nuovi paesi 
noli' oceano del pensiero, ma non giù per mandare avanti 
la scienza geografica. E pure, nella geografia io mi avrei 
ad aver voce in capitolo ; poiché se Colombo scoperse 
1' America, io scopersi alla mia volta un processore di 
tate scienza , il quale non era per anco stato indicato 
sovra nessuna carta da navigare. Lasciamo i professori, 
e torniamo a casa, 

Io vi parlai de' miei amori , e di nuovi viaggi; 
i primi non mi condussero a cosa alcuna , i viaggi 
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furono contrariali dui verno, e dalla mia guasta salute. 
Imaginatc che io aveva fermo di andarmene a Savona, 
quando uno sciagurato mal dì fianco venne a conquas- 
sarmi, lo posso ora a mala pena reggermi sullo gambe, 
le quali se affatico di soverchio, mi fanno, come dicono 
a casa mia, giocamo, giacoma; ho gli occhi tenebrosi, 
e il catarro al petto, che sul far del mattino viene a 
salutarmi la strozza; insomma sono più malato d' un 
ospedale, e se aveste a rincontrarmi, lettori miei, bo 
per fermo mi scambereste per lo Statuto, uscito vivo 
amala pena dalle ultime baruffe, e che di presente ha 
il prete al capezzale. Condotto a tali termini , come 
si fa a viaggiare, dico io? E anche se io mi delibe- 
rassi a veder nuovi paesi, con quale animo potrei io 
venirceli descrivendo? 

Queste cose vo macinando di per me, e temo forte 
la fine del libro non risponda al suo principio. 

E se 1' andasse così , io potrei dire di essere nn 
uomo fritto, spacciato. Considero con rabbiosa com- 
pnnzione che io non sono nulla e poi nulla in questo 
benedetto mondo ; non eleggibile, non elettore , senza 
croci all'occhiello, senza promesse in tasca nè campi 
□I sole. Io porlo meco lutti i miei averi nel forzie- 
rino del cervello ; ma ho smarrito la chiave per ca- 
vameli fuori al mio comando; non ho azioni, non Ten- 
dile putitene , non fondi privati. Le mie sguaiate 
mercanzie hanno perduto il credito; i banchi dello 
stato non darebbero ne anche un obolo sulle mie 
cambiali ; la caria è scaduta, gridano i cambiatori, c 
la vostra, la quale è tugantc, non vale un quattrino. 
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ne altro che la consolazione di 
credito con Voi , lettori dab- 
ì dalle quistioni gravi de'nostri 



■e il pregio 
1 quale voi 
i (Marine e 



le» voi che rimanga io piedi i! mio povero tugurio? 
Gli e un gran che se non ho dato il cui sul petrone, 
come dicevano poco atticamente i fiorentini, e se non ho 
il messo all' uscio, il quale mi conduca dove il sole si 
vede a spicchi. E pure io non ho per anco finito il 
mio compito; le facce sono a mala penai tre quarti 
del libro, e io debbo farmi in quattro per non vitu- 
perarmi. Mano dunque a qualche cosa di nuovo ; 
mano alle più riposte e puntigliose ricchezze della 
mia fantasia, a' più bisbetici colori della mia tavolozza, 
per dar fine onoralo a questa ridevate Odissea. Io 
viaggio per {sterminati paesi, anche quando la persona 
non dà segno di vita; io allargo piazze, moltiplico 
vie, spiano montagne, apro canali, inalveo fiumi, quando 
lo spirito mi martella ; io do vita a' fantasimi della 
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mia miseria, scordo le corporali necessità della vita, 
e Cucco le ossa e le polpe a'più massicci ribaldi de' 
nostri tempi. Or dunque non vi rechi maraviglia , se 
in cambio di tirare oltre perla Riviera, vi meno meco 
in una bottega da rigattiere. 



Qui non vorrei che il pensiero vi corresse all' Uni- 
versità, o alla frondosa testa di qualche mio amicone 
poeta. A rincalzare la mìa imagi ti al iva bisognano cenci e 
ciarpe, come a fecondare i campi ed i prati torna 
utilissimo il letame, ed il guano. Questo prelibato ben 
di Dio ci viene dagli uccelli, i quali rendono co' loro 
escrementi ali' Europa, corsi migliaia d' anni , quel 
grano che forse beccarono in America. Provvida legge 
di compenso, celeste economia del tutto! ma vorrei 
un po' che qualche agricoltore mi erudisse, se questa 
maniera di concime fa prosperare anche l'alloro de'poeli. 

Gli è dunque nella bottega di un rigattiere che io 
oggi voglio imbucarmi. Là dentro parlano gli spirili; 
di ciò mi rende certo un medico amico mio.il quale 
li fa parlare in ogni masserizia domestica. E mas- 
serizie in quella bottega sono a carra, come vi dirò 
più sotto, se avrete la pazienza di venirmi pressore 
se non vi darà molestia il tanfo dì que' vecchiumi spo- 
sato all'odor di rinchiuso, che ammorba quel tenebroso 
magazzino. 

Il mio rigattiere se ne stà poco discosto da casa mia. 
Dalla piazza del palazzo ducale scesi in quella delle Erbe, 



OigiiizM &y Google 



— 253 — 

dov' è una fontana falla di uno zoccolo eoo un bam- 
bino sopra, il quale, premendo il capo d' un delfino 
orbo, lo fa piangere alcune lagrime, che non gli 
escono già dagli ocehi spenti, ma sì da alcuni pertugi 
del piedestallo. Queste lagrime cascano sovra le ca- 
rote putride, i tor.%i dì cavolo, le bucce di porro, e 
i cardi spinosi, co' quali alcuni poveretti fanno il mine- 
Urone, e finiscono di poi ai piedi di alcune suppellettili, 
che in mezzo alle ceste di verdura, fioriscono su quella 
piazza. Con le suppellettili c le masserizie non en- 
trano, s'intende, gli ortaggi; le sono là a impetrare più 
il foco che il compratore, ma il loro padrone non è 
del mio avviso. 

Lasciate le fruttaiuole e le insalataio , m' avviai 
alla strada detta del Priorie, dove hanno la loro di- 
mora i più specchiati e doviziosi rigattieri di Genova. 
Costoro fanno pompeggiare le loro mercatante a destra 
ed a sinistra della via, per forma che quando passate, non 
già quaranta secoli, ma sì migliaia di vesti d' ogni fatta 
e d' ogni secolo, vi stanno guardando. Io tirai oltre, 
perchè que' rigattieri vendono anche panni nuovi , ed 
io per riuscir tale , aveva proprio bisogno di cose 
vecchie. 

Me ne andai fino al piano di Sani' Andrea, dove ne' 
tempi sepolti era una delle porle della città. Anzi fra 
due torri soffocate da case, voi la vedete ancora colla 
sua brava catena di Pisa che le dondola dall' arco. 
Là presso era il rigattiere miracoloso con le sue ciarpe 
■vocali; entrai, già d'intesa col medico, e messa fuori una 
mata , lo richiesi a gran favore facesse parlare la 



sua mercatanzia. L' uomo dabbene mi disse stessi un 
po' in orecchio, ed avrei avuto il fatto mio; indi le- 
tale le mani, borbottò alcune strofe di un ode del mio 
amicone, e mi disse che que' versi erano la man d'Iddio 
per dar le mosso u'cenci, e chiamare a congrega i dia- 
voli. Proferiti que' sdruccioli e tronchi , cominciò la 
zolfa; il bottegaio se u' andò fuori siili' uscio a spac- 
ciar le sue zacchere, ed io mi diedi a far l' officio pel 
quale era entralo in quel bugigattolo. 

Non vorrete di cerio eli' io vi ammorbi con l'Inven- 
tario di quella bottega; Ionio a dire, leggete le ultime 
poesie del già citato e ricitalo mio amicone e potrete 
farvene un concetto. Ve ne parlerò, cosi alla me- 
scolata , soltanto perciò intendiate la condizione di 
coloro che parlavano'; e vi dirò quel elio vidi allo 
stesso modo onde il padrone della bottega lo tiene 
ammucchiato, 

I) mio rigattiere mostrava col suo Ibùdaco , come 
e' si fosse uomo versato in tutti i rami del traffico. 
In quella buca tu vedevi intorno alle pareli nerastre 
ed umide ogni maniera di ciarpe. Appesi a' chiodi 
erano strumenti di musica di vari tempi e di diverse 
generazioni. Clarinetti sema il bocchino, flauti senza 
le chiavi, pive o cornamuse fatte di pelle di capra, 
fagotti d' acero crepali, e cornette da postiglione. Ac- 
catastate in terra erano chitarre senza corde, ribebe, 
armoniche a mantice, e via discorre ndo. Questa era 
la parte musicale del negozio. 

Dipoi veniva 1' Armerìa. Appoggiati al muro vedevi 
moschettoni ad acciarino, daghe di guardia nazionale, 
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tracolle da carabiniere , palliuicre dì pelle senza co- 
perchio no misurino , fiaschetti da polvere di corno , 
scr vizia li di slagno senza canna, spadoni con la coccia 
di ferro, ma vedovi del guardamano, fioretti senza 
il bottone, mantici di cucina, lucerne sfiancate , palo- 
sci da cacciatori , cavastivali, gambali, searperotti sfo- 
rali, e stivalacci sgangherati col tomaio bo echeggiarne 
e i Iacee tti strappati. 

In quanto alle belle arti, la non era gran fatto ricca 
quella galleria. Una capponaia reggeva alcune figurine 
di gesso zoppe o monche, e crocifissi da contadini , 
Madonne da botteghini vedevi dolorosamente graffiate 
sovra alcune tele. Presso ad altro suppellettili spal- 
late, erano pitali dipinti a fiori col manico rotto, seal- 



cappcllì di felpa pesti e rosseggiami, manicotti di pel. 
di volpe spelali, toghe da professori, cotte da sacer- 
doti , stole , ed altre zacchere siffatte. 

L' una delle pareti era inoltre tutta ingombra di panni 
ed arredi civili. Pendevano dal muro calzoni , panta- 
loni, brache d' ogni generazione. Le vedevi a loppi no, 
sparale, corte, lunghe con le staffe, e di tulli i colori. 
I ferraioli e soprabitoni, e soprabitini, e panciotti, e 
corpetti, e giubbe intiguate , e cacciatore o carniere 



di fustagno, d di velluto di bambagia, testi atonia va no 
della riccliezza del padrone. Sotto alle vesti erano 
altre masserizie , sulle quali vedevi pure amplissimi 
crinolini , clic nascondevano ne' loro idropici contorni 
brocche, catinelle, lavamani di ferro, cavatappi, por- 
tampolle , paramosehc : que' crinolini facevano 1' offi- 
zio dì campane di vetro, sotto le quali s'avessero a 
serbare quelle rarità prezioso. 

Altre delle quali si mos;ravano pure orgogliosamente 
sovra un canterano, ed erano , come a dire, chicchere di 
porcellana smanicate, vassoi senza vernice, frullini di 
legno da cioccolattiere, ventagli senza stecche, stecche 
senza ventaglio, e via dicendo. Altre masserizie all'in- 
finito erano là dentro, che sarebbe noiossima impresa 
il venir divisando. Ma da ultimo bisogna vi faccia notare, 
che ivi era tutto il necessario ad ingombrare una casa; 
nè vi mancava la biancheria rattoppata e ragnata. Cami- 
cie, bustine, calzette senza peduli, sottane, gonnelle, e 
brachieri da ernie , e sotptnsori di tela , e perfino 
certi corpetiacci di lino, e camiciuole di canapa fatte 
a uso de' pazzi, e che diconsì alla volgare camiciuole 
di forza. 

Che ne dite lettori? Qui avete il compendio d' un 
ghetto, ma ghetto debitamente battezzato sotto la sal- 
vaguardia di Maria Santìssima, la quale vigila la bot- 
tega dall' un de' canti della via. Ora che vi ho messo 
davanti agli occhi le masserizie coi personaggi del 
luogo, senza i quali non avreste inteso cosa alcuna , 
mi spolvero, mi spazzolo, e tiro altre con la faccende 
spiritale. 
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Dappoiché fui dimorato là dentro per uua mezz'ora 
ad orecchi intenti, mi percossero alcuni leggeri bron- 
tolìi con iscricchiulamcmi di seggiole e di trespoli , 
legnili da una voce spiccata, la quale veniva da uno 
stivale. A questo rilevante arredo, od arnese, rispose 
co'suoi gorgogliamenti, i quali gli uscivano dal ventre, 
un panciotto; le brache pure non istettero ferme, ma 
sì con voce profonda mandarono fuori rimbrotti e 
lamenti. Io era proprio per ìspiritare; ma ricordevole 
del mio debito e rannicchiato in un cauto, feci di ne- 
cessità virtù , e rimasi là ad ascoltare. 

— Per me , diceva uno stivale sgangherato, ferito 
nel tomaio, e co' Iacee tli strappati, per me sono stuflo 
di pestare i ciottoli, e di portare sulle mie suole le ono- 
rate persone degli uomini. E quale autorità hanno co- 
storo sopra dì noi? Forse perchè ci hanno compero 
dal ciabattino? Grammercé: ci comprano nuovi, lucidi 
come specchi, colla pelle tesa sulla quale si potrebbe 
schiacciare una pulce , e ci gittauo vìa rolli , forati, 
grinzosi; e gran ventura non ci taglino le trombe e 
ci mutino in ciabatte scalcagnale. Considerate altresì, che 
11 cuoio onde fummo foggiati, non fu interrogato prima 
che gli dessero la forma del piede umano. Così la 
non può andare , noi vogliamo salire al capo; lassù 
cacceremo di seggio il cappello , disutile arnese , il 
quale si volta ad ogni vento , e si befTa con le sue 
scappellale d' ogni Sorta di persone. Gli è vero che 



— 258 - 

umile lallìala e' si curva davanti a' grandi, ma co'suoi 
minori poi gli sta più fermo d" una montagna. Giù 
il cappello! e lasciale governar noi il capo; perchè ci 
sono di molti i quali pensano co' piedi , e ad essi 
soltanto debbono la buo.ia riuscita delle loro imprese. 

Queste oltraggiose paiolo andava gridando uno sti- 
vale sinistro: il destro, manco sdr uscito del fratello e 
più sottile d'ingegno, I' aveva lasciato parlar solo. Ma 
non tardò il cappello a risponder per bene : 

Bella pretensione di quel figuro , ripigliò un cap- 
pello di feltro, bella in fede mìa, (era slato lavato e 
ritinto due volte ) voi, col fondo di pelle di buffalo, 
il tomaio di castralo, e i [accetti di canapa, avete ar- 
dire di venir fuori a contendere con me, e vi pensate 
di essere acconci a coprire il cervello dogli uomini? 
Burloni! qiral mostra farebbe il re del creato se vi por- 
tasse in testa? State contenti a'danzutori, i quali danno 
il capo ne'piedi, e seguitate a piatire con la fanghi- 
glia clic v' inzacchera e i ciottoli che vi sformano, 
lo sono ii re delle vestimcnta, e talfiala mi muto pel- 
Ano in corona, porto il mondo sul mio cocuzzolo, • 
finisco con la croce. Chi vorrebbe dirla meco? 

— Guardate il messere! gridò dalle spalancate 
bocche delle sue ferite lo stivale sinistro. — Non è egli 
fatto di pelo d' asino quel l'ungo nbci tuteiato? E' parla 
di corone, di croci, e del inondo! Si provi per un 
po'a scender giù da quell'attaccapanni, dove se ue sta 
al sicuro, appollaiato come un pa pagai lo ; scenda uo- 
po', e sentirà come son fatti i nostri lacchi. 

E lo stivale destro a seguitare: 
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— Scendete, e non vi pigli timore che gli uomini 
senza voi non abbiano più a pensare. Non avete voi 
veduto le tante voile reggitori e ri jagg io reo ti, pensare 
con le gambe, e fare altresì di molti capitomboli, e scam- 
bietti e capriole con la testa? Scendete, tiranno delle 
vesti, scendete dal vostro campanile, voi, sempre sa- 
lutato dal sole, quando non piove, c venite per un po' 
ad assaggiare il guazzo della via. Qual legge è co- 
desta dì farci sempre restar terra terra, perdio figliuoli 
del ciabattino, il quale ci Ita dato martore nel foggiarci 
con le trafitture della lesina, con le raffilattore del trin- 
cetto, con le stirate delle tenaglie che ci slogarono la 
pelle, e le picchiale del martello che ci ammaccarono 
la povera persona? Vogliamo salire, e se gli uomini non 
si condorranno ad aiutarci, noi impediremo loro la 
via, ed avranno tal dovizia di calli ne' piedi da non 
poter più movere irti passo. 

Ma sorse un paio di mutande fuori d' un canterano 
mezzo aperto, ed entrò con voce coperta nel litigio con 

— Clic vogliono que'due monelli sgangherati, e quel 
capo scarico e albagioso d'un cappello? Che preten- 
sioni sono codeste? Lascino discorrere noi e richiamarci, 
ulte abbiamo ragioni più di loro a metter fuori. La 
brache ci tolgono la riputazione ed il fiato. Esse se 
ne stanno sempre all' aperto riputale dal mondo , 
hanno stracche che le reggono, staffe o cigno!!, quasi 
staffieri a' loro servigi; laddove noi, grame, viviamo 
al buio , udiamo ogni sorta di brutte parole , non 
respiriamo aria salubre, e talfiata, sebbene senza lume. 
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ne vediamo ed udiamo di belle, E ci conviene inoltre 
adoperare con grandissima prudenza e segretezza, per 
non rifischiare i segreti delle persone. 

I calzoni a queste petulanti parole non istetter 
fermi. Un paio di pantaloni a toppa , la lasciò cader 
giù, e rimbeccò di tal forma quelle meschine; 

— Tacete, eh Saccherie e, bergbinelle! Mate a coprir 
vergogne , vorreste voi uscire alla luce del sole , e 
porre il becco dove a voi non si penieiie? Conten- 
tatevi di sapore i segreti notturni delle vostre pa- 
drone , de' vostri padroni; taroccate con la camicia 
vostra stretta parente; siccome quella che nasce come 
voi di lavorìo femminile, frate di donna, datevi briga 
intorno alle faccende domestiche , e lasciate che gli 
uomini facciano capitale di noi, che. siamo calzoni. 

E che il ranno del bucalo vi riesca tiepido, e non 
vi lessi del tutto , femminelle. 
— La è della bene, eaniagg'J gridò dallo sparato, 
un paio di pantaloni da Carabiniere; le femmine hanno 
da star sotto. — La camicia che pure era nel ballo 
non aperse bocca. Io mi credo la s' avesse addosso 
alcune ladre macchie , e temesse perciò di qualche 
rabbuffo vituperoso. Fatto sta, che la si tacque. 

Ma la giubba non mondava nespole , come si suol 
dire, e agitando le vuote braccia con garbo oratorio, 
parlamentare, col preludio d'una leggera tosserella ac- 
cennò che avrebbe parlato. Se non che, il panciotto 
le tagliò le parole nelle maniche, e gridando a quanto 
ne aveva nel ventre, disse a questo modo : 

— Parlerete dappoiché io avrò detto l'animo mio. Io 



Digitized b/ Google 



— SCI — 

non voglio mutar luogo, e sfido tulli i serti d' Italia 
a smovermi. Io mi reco a grande onore di dichiarare • 
che non diloggerò mai dal petto e dalla pancia ; giac- 
ché sto troppo bene dove m' hanno deputato, lo copro 
e tengo caldo il cibo, riparo il petto da' raffreddori, il 
ventre, mio padrone, dalle coliche, e non ho ambizione 
di salire uè di scendere. Rimanga dunque il cappello in 
cima; gli stivali facciano pure il loro oSizio di trar 
calci al vento, chè io non me ne do pensiero, veste 
soda come sono , e lascio la grandezza alla giubba , 
la quale se m'Javanza di grado , pure la fa magra di 
spesso. A lei la croce , il nastro all' occhiello, e altre 
simili frivolezze; a me un corpo pieno, e la coscienza 
nutrita e paga. Io la penso di questa guisa. 

— Tu pensi col ventre, panciotto qual sei; Siba- 
rita! Capuano! con ammirabile dignità diplomatica, 
soggiunse la giubba ; — e non tieni in conto alcuno il 
decoro del vivere. Chi parla qua, mentre io mi tac- 
cio 1 Quali panni sarebbero tanto arditi da paragonarsi 
alla giubba sulla quale scendono e si aggrappno gli 
onori? Ciondoli, croci, medaglie e nastri, vengono a 
testimoniare in quanta riputazione mi tenga l'univer- 
sale. Io mi mostro sfoggiata nello nozze ; sto sulle mi» 
nelle aule dipi ornatici) e ; nessuno si attenta di com- 
mettersi senza di me alle danze; non congressi ove 
io non abbia accesso; non funerale ove le mie falde 
non vengano a decorare la lagrimosa cerimonia. Sot- 
toscrivo trattati , seppellisco i morti , fo danzare i vivi; 
e il soprabito, il gabbano, il ferraiolo non sono degni 
nemmanco di scalzarmi. Si provino costoro ad entrar» 
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sema di me nelle sale d' un magistrato, o se vogliono 
sentirsi a spianar le costure per bene , sì mostrino 
davanti al Irono. Cheti, dunque , perdio nel negozio 
de' panni io m' ho la dittatura. 

Pare che le parole della giubba mettessero in gran 
pensiero quelle vesti, poiché non risposero cosa al- 
cuna. Ma un fazzoletto da collo con voce strozzata 
si provò a rimbeccarla. 

— Ih ! quanto puzzo di superbia ; e sì, che avreste 
pure a considerare, giubba riverita, che tutte le vo- 
stre albagie vengono dai corpo umano, senza il quale 
vi assicurate mattamente di governare il mondo, lo solo 
avrei ragione di parlare alto; poiché se mi stringo un 
po' più del bisogno, taglio le parole nella strozza a 
chi mi usa, e lo fo lacere per sempre. Nelle Indie sono 
1' arma de' utgghisti; per intendere questo vocabolo, 
leggete i Diari, e vedrete come io sia devoto alla Dea 
Kali, la dea della distruzione. Abbiatevi riguardo 
dunque. 

Nessuno degli arredi che avevano litigato osò rispon- 
dere ; ma un brachiere dì tela , di quelli clic dìconsì 
volgarmente sospensori, entrò nella lizza con queste 
gravissime parole : 

— E che avrei a dire io, in mezzo alle vostre pre- 
tensioni ? Io che reggo del continuo i pesi dello stato, 
e tuttavia sono tenuto per cosa vilissima al segno , 
che gli uomini mi celano, e si recano a gran vergo- 
gna quando mi scoprono. Aggiungete che ho sempre 
faccende laide a vedere, e che talvolta, sebbene lutto 
ferro od acciaio e foderato dì cuoio, non mi vien fatto 
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di salire mai in sino al globo superiore , a guarire 
le roti are del cervello 

— Orsù, dissennati, gridò allora una camiciuola di 
lela di canapa grossissima , fortificata da stringhe e 
lacciuoli, finitola, o vi ricingo de'miei amplessi, per ri- 
mettervi il cervello in quel capo che non avete mai 
avuto. Io sono una camiciuola da Manicomio, mi chia- 
mano di forza, e questa vi mostrerò se non la finite. 
Chetatevi, cumulo di stracci, e non ponete la bocca 

— Siamo tutti uguali al cospetto del rigattiere; 
materia del lutto, entriamo nelle sue U'gt;i, c vogliamo 
parlare , gridarono mescolatamente que' panni ; chi 
potrebbe impedirci di divisare intorno alle cose civili 
e politiche? 

IV. 

— La politica è negozio die ragguarda me, tuonò 
con voce fortissima una mazza che se ne slava in 
uu canto eoi suo puntale di ferro; mettetemi nelle 
mani d' un caporale , e vedrete come si reggano gli 
Stati. Io tengo pel reggimento assoluto : chi sarebbe 
tanto ardito da contrapporsi alla mia sentenza? 

— Per me sono del tuo avviso, compagno, gridò 
un vecchio mosch diaccio ad acciarino. 

— Ed io pure non mi discosto dalla tua opinione, 
aggiunse uno squadrone arrugginito. 

— SI, prosegui uu cappello a tre venti ; anch' io 
mi sottoscrivo, ma a patto il bastone non dimentichi 
la croce. 
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— Con due bastoni ne viene fuori una; gridò mali- 
gnamente una sputacchiera, la quale piena di segatura 
non aveva ancora rifiatato. 

— Armonia ! Armonia ! se volete vivere in pace. 
Armonia tra le potestà terrestri e le celesti, e non ci 
sarà nulla a ridire. 

Cosi soffiò sospiroso un flauto, c gli tenne bordone 
il -fagotto ; quando un pillerò si allentò di fischiare; 
ma la cornetta da postiglione gli diede sulla voce , 
e io fece starsene cheto come un olio. 

— Armonia ! gridava pure un' armonica a mantice 
di quelle che usano i fanciulli a trastullarsi: Armonia, 
ma con le sciavi solfiate del mantice. 

Alcuni cavastivali e due scaldaletti valevano par- 
lare , ma un berretto rosso ruppe loro le parole in 
bocca strillando a gran voce: 

— Libertà! Libertà ! per questa naia primissima 
col verbo, figlia del tulio, madre d' ogni virtù, legge 
delia vita, e vita d'ogni legge, voi, vestimenta, arnesi, 
e suppellettili, conoscerete il line al quale intende il 
creato ; perocché la bottega del rigattiere a il mon- 
dezzaio, non hanno ad essere di certo il vostro su- 
premo paradiso. Io grido. Viva la ltepubblical 

— Con la polenta! gorgogliò un paiuolo di rame. 

— Con la fede ! aggiunse il triangolo pretino. 

— E con la carità! psalmodiò una bisaccia da cap- 
puccino. 

— Educate prima gli animi! dissero strepitando gli 
stivali. 

— Per me sto pago al reggimento parlamentare t 
gridò il panciotto, e non voglio né chieggo altro. 



— La dittatura ! gridavo la giubba ; e muoia il 
governo dispotico ! 

— E alla donna non avete ancora pensalo? dis- 
sennati che siete : così con angelica e diafana voce 
cinguettò un ampissimo cri noli no. — Levate la donna 
alla debita altezza , e avrete la libertà. 

— Levatela voi, pallone sterminato, che le stale in- 
torno e la discostale dal mondo, ringhiò un paio di 
occhiali sema lenii. — Orsù, finitela un tratto , ché 
qnà fallano i corpi, i quali rispondano a'vostri proponi- 
menti. Io vidi le cose del mondo, quando le mie lenti 
erano ancora ne - cerchiolini, ora non discerno più cosa 
alcuna, mo pure ricordo quel che ho veduto. Quando 
gli uomini avranno imparato a conoscere sè medesimi, 
sapranno come adoperarvi e forse muteranno le vostre 
foggie. Intanto chetatevi , e lasciate le dispuiazioni a 
coloro che la sanno più lunga di voi. 

Un paio dì bilancelle da orafo, che se ne stavano 
lovra uno stipettino tulle polverose , dappoiché «b- 
bero pesale le pretensioni degli arredi, con la più 
squisita accuratezza, agitarono i loro piallcllini ed usci- 
rono con queste ponderate parole. 

— Giustizia! Giustizia! un solo peso, una sola mi- 
sura per lo cose del mondo , e non ci saranno più 
richiami. Noi fummo messe nelle mitologiche mani 
dell' Egioco, al tempo nel quale e' teneva bottega di 
destini iu cielo. Di presente siamo cadute in quella 
de' cambiatori, degli orefici, degli speziali, o pesiamo, 
non più i peccati o le lagrime della terra , ma sì ì 
suoi metalli, le gemme, e i veleni. Non v' ha persona 



— 266 — 

la quale si punsi Ui porre ne' nostri gusci il male ed 
il bene; ed è gran che se lalfiaia ci mettono simbo- 
licamente in mano d'una Giusthia dipinta ed orba. 
Giustizia per tutti ! che giustizia e libertà vogliono 
dire la stessissìma cosa. Si provino gli uomini ad in- 
terrogare quel codice che hanno nel cuore; cliieg- 
gano a se medesimi quanto armonizza col bene del- 
l' universale; all'universale quanto ù mestieri a com- 
piere il proprio debito d' uomo. Si temperi , si libri 
la forza che Yi'en dal pensiero, la si ragguagli a quella 
per cui obbediste la materia, e si ponga mento non tra- 
bocchino i nostri piatti. Allorché l'impeto delle passioni 
li lira a sdimenticarc le ragioni dell' intelletto, ci piglino 
in mano, e guardino a non darci il tracollo con pesi 
falsi. Ala non usino mai la stadera, con la quale molti 
sogliono pesare la servitù, grosso arnese fallo soltanto 
por mercanzie dozzinali, che hanno più tara che peto 
netto. Bilancelle da orafo, gli è il nostro ago che deve 
portar sentenza intorno alla libertà, la quale è gioia 
che vince in. pregio e bontà tutte quelle che si cer- 
cano nelle viscere de' monti. 

A queste parole un lunario del Catamia, che dor- 
miva sulle spazzature, indovinò il ragionamento delia 
Liiaiicie , e fu il solo a mostrare di averlo inteso ; 
perchè io mi credo che le altre ciarpe non avessero 
raccapezzato straccio della filastrocca; ed ecco quel 
che aggiunse il fatidico lunario. 

— Sorelle, io vi posi sempre in. ciclo, la sii, nel 
godiaco, a pesare le bestie che vi fauno compagnia ; 
ma in lerra non vi vidi mai adoperate altro clic ad 
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inganno. Ora poi che gli uomini hanno mutato anelia 
i pesi, non capisco più nulla, ancorché io sia stato 
compero sulla stadera. 

Le bilance nulla risposero, ma un servitale col can- 
nello d'avorio, volle pure metterci la sua soffiatila, 
e mandò fuori queste olezzanti parole: 

— Purgate la comunanza civile dagli umori peccanti; 
purgatevi voi, panni sdrusciii, dal soverchio del ventra 
che vi mai-da i mali pensieri al capo. Usate del mìo 
ministerio come fanno gli uomini, quando hanno man- 
giato di troppo, e vedrete le cose ravviarsi al bene. 

— Leggete quel che ho scritto nello mie facce, ag- 
giunse il lunario del Catamia, solo libro il quale po- 
tesse chiamarsi veramente erudito ira" quelle ciarpe. 

— Diffondete i lumi ! strillò una vecchia lucerna 
ad olio, nella quale non era più lucignolo: — - diffondete 
i lumi ! e il secolo non pericolerà più in mezzo al 
buio. Guardate come io pianga lagrime d'olio rancido 
sulla vostra cecili. 

L' orologio a peso con un suo coiai digrignamento 
di ruote, si diede a bailere, ma non già l'ora aspet- 
tala; ed io tutto stordito mi mossi pei' andarmene di 
là, quando mi entrarono negli orecchi queste ultime 
parole proferite dalla malaugurata canùciuola di canapa. 

— Nel Manicomio insegnai politica e filosofia ad 
alcuni cervelli torbidi: badate dunque che io non abbia 
a mescolarmi ne' vostri negozii; e quel tale che ora 
se la fuma di qua co' suoi arzigogoli nel capo, abbia 
1' occhio altresì a nou mi dar tra'piedi, percjrf?, mi para 
eh' e' cerchi roana a trattare. £\- 



Quella ribalda camiciuola se la pigliava meco, per- 
chè io era ancora sano di mente in mezzo a' cenci ed 
a'ferravccehi della bottega del rigattiere. Io me n'an- 
dai di buon passo, uè volli stare al tu per tu con quella 
rea fantasima, tiranna della ragione perduta ; ma con- 
siderando a quanto aveva udito, venni in questa opi- 
nione , cioè a dire, clic in quelle ciarpe parlassero le 
genti meccaniche, gli artigianelli, i quali le avevano fog- 
giate. Al modo onde nella Dieta del San Giacomo io 
aveva udito le dispute de' gran signori e de' maestri, 
cosi nella bottega del rigattiere, il ciabattino, il sarto, 
il magnano, lo stipettaio, l'armaiuolo e il calderaio, 
insomma tutte le generazioni degli artigiani, avevano 
mandato fuori i loro più riposti pensamenti dome- 
stici, politici e civili, per la bocca delle proprie opere. 



LA COMMENDA 
DI SAN GIOVANNI DI PRÈ 



i. 

L'anno di grazia M illco u oceniocroqn amasene è pre- 
sto a disparire nel grembo irrevocabile del passato ; 
i fiori della primavera, i pampini vulnerati dell'esta- 
te , le foglie ingiallite dell' autunno, fecero alla peggio 
la loro comparsa sulla faccia della terra , ed ora e' 
si acconcia a morir co'burruscosi venti del verno, i quali 
scompigliano c fanno arricciar le liquide creste alla 
distesa del Tirreno. 

E co'fiori, co'grappoli, e con le foglie, caddero spe- 
ranze di molte, e col gelido dicembre altre ne sor- 
gono, ma non già verdi come i perpetui pini, sì bene 
testile di nevi, e rigorose per pruine. Neil' animo no- 
stro soltanto, di noi, poveri sognatori clie solchiamo 
gl'importuosi mari della fantasia e ci sprofondiamo 
ne' misteriosi gorghi delle morte istorie, non mutano 
mai le stagioni. La terra segue il suo viaggio sema 
curarsi del vapore.il quale a gran pezza non si ragguaglia 
alla sua cosmica velociiò ; e gli eventi procedono rapidi 
come il pensiero; laddove uoi, impiombati nelle miserie 



de'fl03trl tempi, non abbiamo altro conforto da questo 
infuori, di dui' persona a/dolori die pur tulli provano, 
ina che pochi hanno l'ani ino 'dì palesare apertamente 
a sè medesimi. Questi dolori, noi , percossi da una ine- 
spugnabile maledizione d'Iddio, mandiamo attorno con 
la parola scritta a documento , più della febbre ondo 
siamo consumati, che della nostra petulanza. 

E perchè detto io le presentì facce ? 

Per manifestare al mondo la insanabile malattia 
die mi percolo ; imperocché la È una infermità pau- 
rosa questa che ci lira sulle labbra accenti rammaricali, 
Janieiiiauze acute, e ogni maniera di doloramcnti , i 
quali accomodati per noi col savore dell'arte, inten- 
diamo valgano almanco di ammonimento a'nosiri fratelli. 
Laonde quando le Glie della fantasia mi danno strazio, 
e io lesto come il venlo a foggiarle pc' miei lettori; 
quando la storia mi ferisce di amarissime punte il 
cuore e mi avvelena l'intelletto, io tracanno il nappo 
affatturalo , e di poi vi narro i laceramenti delle mie 
viscere. A far tacere le mesli/.ie ingloriose de' miei 
tempi, vo alla cerca delle grandezze dissennate, mi' 
cidiali, de'sepolti ; sotto il mantello della celia, sotto 
l'ombra della ironia, io vi «muro le s tracci atit re della 
pelle, le punte della persona; e da che nn dio ignoto 
mi disse: tu non sarai grande, ma nondimauco avrai 
de' grandi tulio il tristo corredo; cioè a dire, tri- 
bolazione d' animo , audacia di faniasia , tenacità di 
proposito, e indomabile amor dì patria, io m'acconcio 
alla sentenza, e lascio quegli amoreggiamomi con l'in- 
gegno che mal risponderebbero al mio richiamo. La su- 
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perbin del silenzio non m'ho p<r anco, sebbene io 
cominci a pensare di presente a quel che diceva un 
Greco t Vivi si, elie ninno il sappia ». 

Ma oramai il male è già fatto, nè i! silenzio pro- 
vederebbe in guisa alcuna alia mia fama- Parlai e ri- 
parlai, di modo che il mondo non si contenterebbe 
punto del mio ravvedimento. Esso chiede ancora le 
mie ultime parole, forse per cogliermi in fallo, ed io 
mi commetto obbediente alle sue mani. 

Ma non è bisogno vi dica, perocché le mie facce 
P abbaiano alto a bastanza , come io abbia 1' animo 
caduto , invilito , ora ohe detto queste parole. Le 
Marine e i Paesi che io aveva a metter giù a guazzo , 
ho di già sbozzato; il verno non permette ch'io m'av- 
venturi coi mio sdruscìto navicello a viaggi lontani; 
i mali del corpo, d' accordo con quelli dell' animo, 
mi tengono confitto qui in Genova, dove non ho ora 
la quale mi torni gioconda. Non geniali colloqui, non 
congreghe erudite , le quali , come sapete, io amo 
tanto, non luce d' amore, n è promesse del futuro, ne 
gaudio del presente. Fra persone ie quali hanno pure 
un fine da conseguire , e disegni nell' animo , e pa- 
lazzine sui colli d' Albaro , e casiue sulle pendici 
della Polcevera , o stemmi sugli architravi delle pone 
de' loro palagi, e mercanzie in Porte-franco, che vo- 
lete faccia uuo scorato sacerdote del pensiero, devoto 
soltanto a una fede, la quale non ha piii ara , non 
pubblico culto ? 

Gli e al tutto vano di non volere intendere le cose 
come veramente le stanno. Noi non abbiamo ragione al- 
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cuna perchè il mondo debba darsi faccenda intorno a'fatti 
nostri. Che monta se affetti gagliardi ci esultano nell'ani- 
mo? Se la nostra fantasia s'orna di quanto il creato ha 
di più lucido ed eletto, se la nostra parola, nobil- 
mente indignata, vivrà forse quando avremo chiusi 
gli occhi alla trascurata freddezza de' nostri italiani? 
In fatto, il mondo fa piccioli» stima, anzi nessuna, di 
chi non armonizza la propria sapienza con quella che 
sa farla pregiare , e paragona il vostro scr itto con 
quanto per avventura vi fruttava. E se voi apertamente 
direte, come 1' opera vostra non vi da nè anche l'acqua 
da bere , e il solo decoro del nome essere la meta 
alla quale intendete, voi sarete pietosamente rasse- 
gnato a'pazzerelli. Qual prò de'libri? dicono alcuni no- 
stri italiani; fummo grandi, e nessun popolo della terra 
potrà toglierci le nostre glorie passate. 

Rispetto poi alle moderne, gli scrittori non hanno 
cagione alcuna di richiamarsi del loro paese. Se stentano 
quando hanno la salute, sono per converso acconci di 
ogni aiuto necessario allorché cadono malati. Hanno a ca- 
gion d'esempio, l'Ospedale, laddove a spese della nazione 
vengono pubblicamente guariti o sepolti. L'Ospedale! 
là morirono pure i migliori ingegni del mondo. Al modo 
onde il guerriero lascia la vita sul campo della batta- 
glia tra il fumo della polvere da foco , il liscino 
del moschetta , e il rombo del cannone, e nitriti di 
cavalli, e clangore di trombe, e percoter di tamburi gli 
cantau I' orazron funebre ; della medesima guisa l'uomo 
di lettere, in una sala <ie\i' Ospedale, o crociera come di- 
cesi alla volgare, tra i rantoli degli asmatici, le tosserell» 



Oigitized by Google 



— 273 — 

lecche degli etici, e ì gemili e gli urli dei gangrenati, 
debbe chiuder gli occhi alle battaglie del pensiero 
che lo menano al becchino. E là, in mezzo a profumi 
de' pitali , a' rimbrotti de' servigialì , a' gridi de' pa- 
llenti operati dal coltello chirurgico, e' debbe benedire 
alla carila pubblica, che gli dà con le sue cure tanti 
testimonianza d' onore, e sciogliere il canto del cigno 
alla futura immortalità ; la quale l'aspetta alla porta 
sopra un carrettone, quando non ha la ventura di 
transitar prima al Teatro Anatomico, per dare ivi h 
sua ultima rappresenianione. E se per sua sventura 
il morto fosse slato autor drammatico , come in vita 
e' fu dilaniato da'eritici e da'coniici sul proscenio, cosi, 
cadavere sul tavolaccio anatomico, egli è fatto a brani 
dimembrato e scuoiato , indagalo perfino ne' più ri- 
posti suoi vasi capillari, fallo merce da scolari svo- 
gliati, ed argomento di quislioni fistolose, a maggior 
gloria della scienza e della misericordia italiana. 

— Queste le sono nenie da cervello malato, gridano 
i nostri maestri, c risponderemo sempre agli altri po- 
poli, che la fiaccola dell' intelletto riaccendemmo noi, 
quando essi andavano tentoni e si fiaccavano il naso 
nelle tenebre. Dautc 

— Ma di presente, chieggono con maligna compia- 
cenza gli stranieri ? 

— Di presente, grattandosi la tigna, risponde Italia, 
abbiamo ancora uomini grandissimi, i quali per accor- 
gimento politico tacciono, o dicono soltanto quel che 
si richiede alla giornata, secondo il veuto che tira: 
abbiamo altissimi ingegni , i quali per modestia min 



istamparono mai un iota, e per giunta tulli quegli 
tenitori che no! malmeniamo, perchè non salgano io 
superbia, ma che pure valgono qualche cosa. 

— Ma come abbiamo a credere alla bontà di scrit- 
tori de' quali gl' italiani non fanno conto alcuno , di 
uomini, che se a mala pena aprono il becco, sono vitupe- 
rati dalla non curanza, o lordi dalla bava di sleali giu- 
dizi? Noi per fermo non possiamo consentire li contrap- 
poniate a' nostri autori, i quali raffrontati a'vostri, sono 
cime di letterati. — Così potrebbero soggiungere i 
nostri maestri di Francia. 

Io mi voglio dire con queste sventurate c verissime 
parole, che il ministero delle lettere è fra noi tenuto 
a vile; e dico apertamente , ancorché alcuni de' con- 
sueti felloni della parola, potessero ascrivere alla mia 
speziale mala contentezza i presenti richiami. No , 
stilici illustri , io non parlo per me , e se ciò avessi 
in animo, sapete che io non m'ho la pipita, e le cose 
soglio dir come la mi frulla, seuza andare per vie di 
traverso. Non movo lamento per acerbezza di sentenze 
letterale ; consento le ragioni della Critica, c per mio 
rispetto 1' ebbi spesso temperata, insegnatrice e cor- 
tese ; ma io dico a questo modo, per coloro che non 
iscendono in pubblica lizza, c perchè gl'italiani veggano 
come scancellandoci fra noi, si dia buono in mano a' 
nostri nemici intellettuali di disouestarei , e di portar 
di poi giudizi spropositati o ribaldi , con le nostre 
proprie parole , sul pregio d'una intera nazione. 



Sono in porto col mio guscio ditarmato; laonde 
arripo, e vo attorno per Genova; chiodo gli occhi 
quando do domro in cose vedute , c non gli apro 
altro die dalla banda del mare. Ciri volesse poi veder 
me, passeggi dulia torre del faro, dalla Lanterna io m'in- 
tendo, iiisìoo a! molo vecchio, e toccherà con mano il 
vero. Tallìata scendo dalle mura, ed esco fuori di Porta 
Pila a vigilare la foce del Bisagno; tale altra piatisco 
coi gabellieri, perchè mi piglia l'umore di salire sulle vie- 
tate muragliene di ronda, le quali dalla porla del molo 
vecchio, murata dall' Alessi , menavano in altri tempi 
sino al bastione di San Tommaso. Di presente Uni- 
scono al terrazzo di PoiUe Reale. E anche su questo 

lr,;;;:iaii) io pssc^'io, (.- Ionio li divo, speculo il tempo 

come un marinaio il quale l'aspetti propizio a scio- 
glier le vele. Vo pure, ma senza colpevoli pensamenti, 
intorno alla Darsena ; soavizzo 1' orecchio col fischio 
delle vaporiere, die finiscono allo scalo di Ponte Reale; 
novero quelle di mare, salutate da quelle di terra, 
guardo alla torre di Santa Limbania, e.... co'griccioli 
addosso, volgo il capo alla Commenda di San Gio- 
vanni di Prò. Lettori miei, vi ho tenuto in aria per 
un pezzo, ma alla perline ci siamo cascati; gli è proprio 
che io aveva in animo di condursi qui, a discorrerla un 
po' alla materiale con questo antichissimo edilizio; ma, 
intendiamoci bene, senza muggiti di parole, nè (umi- 
dezza di pensieri. Qui abbiamo a ragionar sottovoce, 
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per non tener bordone a coloro die credono di toc- 
care il cielo col dito, quando possono pigliarsela con 
la manifattura della religione. Noi, da quegli uomini 
dabbene e Umorali che siamo, non faremo altro che 
dire temperatamente il vero; e di certo "non palese- 
remo cose nuove, ma forse un micolino scordale; sic- 
ché il rinfrescarle nella memoria dell' universale, non 
sarò per fermo opera disutile. 

III. 

La Commenda di San Giovanni è posta nel Borgo 
di Prè, ora Sestiere, il quale anticamente rimaneva fuori 
delle mura della città. "Le glorie del Borgo avete 
nell' Accinelli , il quale nella sua Liguria Sacra ne 
parla a lungo. Io ve ne feci mollo ne' Bonetti , ed 
ora non mi par dicevole di allargarmi intorno a tutte 
quelle ricordanze die l' illustrano. 

11 buon prete Accinelli era proprio nato in questo 
Borgo, laonde potete imaginar di leggeri, con quanta 
amorevolezza e compiacimento e' ne venga parlando. 
Mettete per giunta, che costui lavorò con le mani e 
co' piedi nella eacciaia degli Austriaci del ilitì , e 
come uomo pratico de'ltioghi, fece opera d' ingegnere 
e di soldato ; die preso, secondo il solito, a sospetto, 
ebbe a correre gravissimi pericoli; e alla perfine elle per 
le sue storie di Genova, dettate con popolaresca fede 
e verità, il seronì.simo Doge Marcello Durazzo voleva 
fargli tpextar le braccia. Imperocché il buon prete ivi 
diceva aperto, come il serenissimo Doge Marcello Durazzo 
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nel 1746, allorché era di quei del consiglio, avess* 
senza scrupolo alcuno messo dentro gli Austriaci in 
Genova, col consegnar loro le chiavi d'una delle porte 
della città, e il Doge, a soffocare la verità di quell'ac- 
cusa, ne lo voleva rimeritare con le nerbate. Per iscaiu- 
pare da quella piacevolezza, il povero prete andò a rim- 
piattarsi in alcune camere del Conservatorio di Nostra 
Signora della Provvidenza , proprio sovra l'Àquaverde, 
dove era cappellano , né si attentò ad uscire di la , 
se non quando le faticose pratiche degli amici, riuscirono 
a rabbonire il maraviglioso Doge. 

Or bene : I' Accinelli sviscerato del suo Borgo , lo 
viene magnificando , ed io gliene so grado ; perchè 
I' amore della terra natia è cosa suprema, tanto più, 
quando esce col fruito delle opere. Le quali nume- 
rosissime, e manoscritte e stampate, portano testimo- 
nianza intorno all' animo di questo gagliardo e mo- 
desto prete genovese, che, l'anno 1777, moriva a Prè 
scordato e pezzente ne! Vico de'Tacconi. Andate alla Bi- 
blioteca civica, e là troverete i suoi manoscritti; se poi vo- 
leste erudirvi intorno alla Commenda di Prè, chiede» 
alla cortesia di qu c'Iti blioiecari, e invero sono gentilis- 
simi, il volume primo, scritto a penna, della sua Liguria 
Sacra,e alla faccia dugentodicci troverete il fatto vostro. 

Questa Commenda s' ebbe prima il nome di Chiesa 
del Santo Sepolcro; di poi , giunti qui i cavalieri di 
Gerusalemme, quello di San Giovanni de Capite arena*. 
Memorie scritte sono intorno ad essa del 1191 e 1198) 
anzi, se abbiamo a credere a' primi narratori di cos« 
genovesi, aveva ad essere già murata nel 1098 ; im- 
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perocché qui si ponevano per poco tempo le ceneri dei 
Battista tolte da' genovesi in Licia. Le quali come si 
sa per ognuno , sono ora nella cattedrale di San Lo- 
renzo cliiuse in una ricchissima cassa d' argento , la 
quale si mena attorno a processione nel giorno di 
quel Santo, e che si adora fervorosamente insieme con 
le miracolose reliquie. 

Intorno alla origine dalla chiesa, ii poco che lio 
messo qui sopra basti. L' edilizio mostra le meste 
vicende, alle quali il tempo e gli uomini , lo vollero 
sommettere ; ma tuttavia studiandolo con paziente a- 
more, indagandolo anco là dove le sconcezze dì vari 
secoli lo vennero deturpando , si può di leggeri in- 
tendere come esso avesse ad essere di grandissima 
rilevanza. 

Amicamente la chiesa era sulla spiaggia del mare, 
il quale ora n' ò discosto d' una quarantina di passi. 
Pare che la facciata fosse volta a tramontana , anzi 
era di certo, ed arrivava insino ad un chiassuolo pel 
quale si saliva ad un Oratorio detto della Consolata. 
La Chiesa fu tronca a mezzo, e un pidocchiume di casi- 
pole venne a soffocarli! : di presente , nella pane del- 
l'cdifìzio ancora deputata al culto, vedi ogni cosa rap- 
piastrata; e pare altresì che già dal tempo de' cavalieri 
gerosolomitani la non fosse più conforme alla primis- 
sima. 

Entrai nella Chiesa per la porta, che ne' tempi a 
noi più prossimi, fu aperta dalla banda del coro, ma 
nulla vidi là dentro meritevole di ricordanza. Uscilo di 
poi, girai il portico, rollo a mezzo da murature ed 
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accecamenti sacrileghi, il qjale pare dintornasse io. 
chiusa, e su cui si leva altro loggiato con isvelti ar- 
chi c leggiadre colonne, guasto pure e rotto da uuove 
fabbriche. A formarmi un concetto del disegno dell'an- 
tico edilìzio, entrai da una insalatala, la quale ne in- 
gombra buona parte, e là, tra le buccio di porro c le 
foglie di cavol capuccio, pestai amiche lapidi, c il 
suolo, vuoto sotto a' miei piedi, mandò un suouo di 
rimprovero a'uipoti. Uscito da quella parlo del portico 
murata al bisogno de' frutiaiuoli, mi ficcai iu una bet- 
tola all'insegna del Bambino, ed ivi pure seguitai con 
gli occhi e col pensiero l'antico portico. Uscito di là, 
costeggiai alcune case , ed imboccata una viottola, 
chiesi la permissione di entrare in un fondaco di vino 
del Monferrato, nel quale grandeggiano le volte sor- 
rette da colonne mussitele, e come dall'msalatiaiu, rim- 
bomba il suolo sotto a' piedi del visitatore. Lo co- 
lonne del fondaco rispondono, se non fallo, a quella 
murate dell'atrio, se non che diversificano ne' ca- 
pitelli. — Notevole uell' edilìzio è la porta dell' uno 
de' lati , che ha il suo arco a cordoui e colonnette ; 
qualche iscrizione , guasta dal tempo vedesi ancora 
sui muri, l' una delle quali ricorda l'anno 1180. 
Ad ogni modo , basterà sappiano i miei lettori , eh» 
qui furono canonici del Santo Sepolcro nell'anno 1110, 
e che nel i 100, c'erano già capitati i Cavalieri di Bodi. 
1 quali s'ebbero chiesa e Commenda, trapassate di poi 
iu quo' di Malta, che la tennero infino allo scorso se- 
colo. 

Dal fianco dell' edilizio che guarda il mare , si 
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leva massiccio c membruto il campanile .con la sua 
piramide per cocuzzolo, e quattro altre piramidone 
sui quattro canti della torre. Ha due ordini sovrap- 
posti di finestre ad arco acuto, partite da colonnette , 
le quali ricordano la foggia di murare del secolo de- 
cimoterzo. Sotto la chiesa sono sotterranei, che più 
non si possono vedere , perche n'è turato l' ingresso; 
e chi volesse saperne pi fi là, faccia capo all'Accinelli. 

IV. 

Ora i mici lei tori vorranno di certo intendere la ca- 
gione per la quale io mi dò briga intorno a questa Com- 
menda. Non gli è certo per amore del titolo, ancorché 
questo di Commendatore abbia di molti che lo vagheg- 
gino. Ma di presente gli è quel di San Maurizio e 
Lazzaro, che Ta venire l'acquolina in bocca a' futuri 
moderatori del libero Piemonte, e non già quello dismes- 
to di Rodi , o di Malta. Qui erano spedalieri del 
Santo Sepolcro, e devoti e mistici battaglieri d' ogni 
nazione, i quali combattevano perla fede con le armi, 
e sul mare davano di maludette strigliale alla rabbia 
maomettana. Questi militi crociati avevano elmo 9 
corazza, asta e scudo, e cacciati di Palestina, coma 
ti sa per ognuno , rinfrescavano le loro prove in 
Rodi, e le compievano con mirabili difese. Laddove i 
nostri odierni commendatori, non hauno infedeli né 
circoncisi a combattere, e guerreggiano soltanto contro 
gli antichi loro fedeli della Camera, che talUaca vor- 
rebbero circoncider loro la potestà. Buon per me eli* 
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io non Iio cosa a strigare con siffatte miserie ; sicché 
lascio gli spedalini, e ì cavalieri di Rodi, e que' di 
Malia, tutti figlinoli dello slesso eeppo, alle storie del 
passalo, e i presenti commendatori a quella del futuro. 

Ma le Commende, o 1' ospedale di San Maurizio e 
Lazzaro, mi facevano uscir de! seminato, e io non sono 
qui a tesser la storia degli Ordini religiosi e cava Ile reseli i 
di Piemonte. Vi lio detto che lutto 1' edilizio mostra 
alrun che di pauroso , dì guisa che pare impallidisca 
all'occhio dì chi lo vien riguardando, e sovraiutlo al lume 
della luna. Or bene ; gli è che il poveretto vide di 
molte enormozze, e non s' attenta di raccontarle per 
non si mettere alle mani con Santa Madre Prudenza ; 
gli è che ne' suoi sotterranei si compiva un doloroso 
fatto, anzi misfatto, sul quale la storia scivola c che io 
ricordo troppo bene. Qui dimorava pressocchè un anno 
Papa Urbano Sesto, c ci veniva nel 1585 , secondo 
quel die accerta la storia. 

Approdava questo Santo Padre da Kocera sovra 
galere genovesi, ed era accolto a grandissimo onore, 
e con ogni maniera di ossequiose dimostrazioni dal 
Doge Anloniotto Adorno. Perchè ci giungeva, e che 
negozio veniva egli a compiere sotto le tenebrose vòlte 
della Commenda e della Chiesa? Ve lo dirò a bocca 
piccina; imperciocché qui non sono ardimenti dì spi- 
riti che mi favellino , nè i miei sozi che vadano a 
interrogare i morti a mio benefizio. Sono solo qua a 
parlare , ed ho dato un maladelto calcio alle strego- 
nerie , per non mi dannar quel po'dauìma che mi ri- 
mane. Favellerà dunque la storia , disadorna come il 
dolore: di mio non ci metto altro che l'inchiostro. 



V. 



Voi non v' aspetterete di certo du me la vita di 
Bartolomeo de Prignano, eletto Papa nel 1378. Costui 
prese il nome di Urbano Seslo , ed ebbe a conten- 
dere con altro Papa , che una fazione contraria gli 
aveva eletto contro. DI que' tempi, anzi con Grego- 
rio XI suo predecessore, s'era riposta la sedia di 
San Pietro in Roma. I rom:tni tempestavano perché 
si Tacesse un Papa della loro patria; forestiero lo vo- 
levano i Cardinali forestieri. A temperare, o a con- 
ciliare la lite, sedici cardinali ond' era composto il 
conclave in tutto e per tutto, de' quali quattro sol- 
tanto erano italiani , diedero i loro voti a un Napo- 
litano, e questi fu Urbano Sesto, 

Il quale senza un rispetto al mondo , e con una 
foga da ricordare il paese donde usciva, a mala pena 
gridìito Papa, cominciò a riformare il clero. In ciò non 
sarebbe stato cosa a riprendersi, ma bisognava conside- 
rare con qual sorta di clero egli fosse alle mani. Gua- 
sti i costumi, inveterali gli abusi, costui voleva dibarbara 
-H male ad un tratto, laonde e'si tirò sopra l'ira di quasi 
tulli que' cardinali che l'avevano assunto al papato. Co- 
storo, per la più parte francesi, pentiti della scelta fatta, 
si riddassero in Anagui, ivi lo scomunicarono, e in Fondi 
di poi fecero, non mi saprei dire, se Papa o Antipapa, 
il cardinal di Ginevra che pigliò il nome di Clementi 
Settimo. Fatto sta, che la cristianità si divise; tene- 
vano pel francese Aragona, Castiglia, Navurra, Scoiia, 
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Savoia , Napoli e Sicilia ; per l' italiano , Germania , 
Ungheria , Polonia , Inghilterra , Fiandra, Danimarca, 
Svezia, Portogallo, e buona parte d'Italia. Francia, 
dopo alcune dubbiezze, si mise dalla parte di Clemente. 

La Chiesa di tal modo era afflitta di scisma; i due Papi 
si lanciarono contro i consueti anatemi, Urlano di qua. 
Clemente di la ; ma questi non si tenendo al sicuro 
ili Napoli presso la regina Giovanna , se n' andò a 
ripiantare i suoi tabernacoli in Avignone. Urbano Sesto 
rimasto padrone, a così dire, del luogo , cominciò la 
sua guerra contro Francia. Tuttavia per non se la 
pigliare x dirittura contro quel re , si diede a spo- 
destare con la sua pontifìcia autorità la regina Gio- 
vanna, la quale di cerio aveva peccati di molli sulla 
coscienza. Carlo di Durazzo , ancorché nipote di re 
Lodovico, non si mostrò alieno dal raccogliere quell'ere- 
dità. I casi della regina Giovanna, quelli del marito, 
e la morte del Duca d'Angiò, agevolarono a Carlo la 
conquista, e lo raffermarono nel possesso del reame ; 
ma assicurato del fatto suo, pagò dì mala moneta Ur- 
bano, col quale pur gli correva gran debito di gratitu- 
dine. Urbano dimorava in Napoli, ed era un bruscol negli 
occhi di re Carlo. Cominciarono le ire aperte, dìmo- 
docchè non si reputando più sicuro in Napoli, Urbano 
se n'andò in Nocera, feudo d' un suo nipote, e di là con 
alcuni cardinali a lui rimasti devoti, seguitò a tempe- 
stare contro amici e nemici. Costui mescolava con Ut 
impetuosità dell' animo pratiche divote e mistiche , • 
«fudeltà portentoso con la recita del Breviario. Sba- 
lestrò da Nocera scomuniche contro mezzo il mondo. 
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Neil' ira sua ravvolse Carlo di Durano , V Antipapa ; 
Napoli , e parve sì Ebracato nello sue fantasie , da 
metter paura a quelli che gli erano ancora rimasti fe- 
deli. Un vecchio cardinale l'avvisò come sei de' suoi 
compagni si pensassero di volerlo esaminare intorno 
ad alcuni articoli di fede, e volgessero nell'animo, ove 
l'avessero trovato in colpa, di metterlo sotto curatore, 
e perfino di dannarlo al foco, se dalie sue risposte aves- 
sero potnto cavarne argomento. Questi cardinali pare 
si fondassero sopra uno scritto di Bertolino da Piacenza 
legista , il quale gli abilitava , pe' dissennati consigli 
e crudeli portamenti del Pontefice , a metterlo sotto 
tutela. 

Imaginate come rimanesse il Papa a tal nuova, tre- 
mendo come egli era e precipitosissimo nei furore. 
Tuttoché chiuso nei castello di Nocera , ove Carlo di 
Durazzo lo teneva assediato , fece venire alla sua pre- 
senza i sei cardinali , e con Spaventose minacce co- 
minciò a interrogarli. Costoro stettero fermi in sul 
niego ; ed egli a farli legare con pesanti catene, ed 
a dar loro ogni maniera di martori, sempre alla sua pre- 
senza, Anzi mentre i dolorosi mandavano urli e guaiti, 
egli li veniva esaminando , e secondava i loro spa- 
simi colla recita del Breviario. Alla fine i martori fe- 
cero confessare, non mi saprei ben dire qua] congiura, 
a Bartolomeo Cogorno cardinale arcivescovo di Genova, 
e ad altri quattro; un cardinale inglese, Adamo Eston, 
dichiarò essere staLo della congiura soltanto conscio. 

Mentre Urbano faceva dar la colla a'suoi cardinali, 
teneva segrete pratiche col doge di Genova Antonio»» 
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Adorno, poiché temeva di non la poter durare contro 
Carlo, clie lo strjgneva in Nocera, e di cascargli nelle 
mani. 

Antonie-Ito Adorno mandò alla Marina presso Na- 
poli dieci galere capitanate da Clemente di Facio. Dipoi 
tirarono verso la foce del Sele, e là, accompagnato da 
buon polso di cavalleria che gli veniva conducendo 
l'Orsino e il Sanseverino, riusci al papa di trapassare il 
campo nimico a furia di promesse e doni, e d'imbarcarsi 
per Genova con tesori e genti, menandosi dietro i sei 
cardinali, debitamente legali c vigilati, a guisa di mal* 
fattori. 

Di tal modo usciva il Pontefice Urbano Sesto dal 
castello di Nocera; questi erano i suoi compagni: sei 
cardinali, che , secondo lui , gli avevano congiurato- 
contro, e cagnotti e guardie, c furori smodati, e pro- 
ponimenti di sangue da compiersi. I sci tapini ch'egli 
menava seco ne'ceppì , erano : Marino Del Giudice di 
Amalfi, arcivescovo di Taranto, Bartolomeo Cogorno 
da Chiavari , arcivescovo di Genova , Fra Lodovico 
Donati veneziano. Gentile de' Conti di Sangro napoli- 
tano, Giovanni arcivescovo di Corfù , e Adamo Leo- 
fordense vescovo di Londra, italiani tulli, da uno in- 
fuori, se non Tallo , e in si no di quel tempo avuti in 
conto di uomini dottissimi e costumali. 

Navigato prima luogo la Sicilia a tenere in fede e 
confortare i suoi fautori , approdava di poi , come 
ho detto sopra, in Genova, ed accolto a gran festa , 
scendeva di galera, senza entraro in città, proprio alla 
Commenda di Prè, col criminoso corteggio di una mezza 
dozzina di cardinali da giustiziarsi in terra non sua. 
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VI. 

Deb! non vi cadesse mai in animo di domandarmi 
la cagione per la quale io vi ammorbo con questo 
passo di storia funebre e fastidiosa. Per fermo non 
saprei dirvela ; se non che io mi penso , che a dare 
un po' di svarianza al libro, non conferisca malo que- 
sta riposala sprezzatura di racconto. Notate altresì, che 
io vo raccozzaodo i particolari del fatto or qua ed 
or là; non avendo i cronisti di quo' tempi ardito di 
narrarlo alla distesa, nè con considerazioni proprie. 

Laonde e' si conviene clic io cammini rimesso e 
piano; e da che rinfiammare il caso con le mie pa- 
role, sarebbe a parer mio sfigurarlo al tutto, lasciate 
che seguili al modo che ho cominciato, c ne trarremo 
in breve le mani. Occhio di storico non giunse mai a sco- 
prire quel che veramente si facesse Urbano Sèsto per im 
anno, nel quale se ne stette chiuso nella Commenda di 
Prò. Antoniotto Adorno, e i più riputati cittadini di Ge- 
nova, i quali sapevano troppo qual sorte aspettasse 
a'sei cardinali, fecero ogni opera per volgere a manco 
micidiali consigli 1' animo infellonito del Ponlelìce. 11 
quale, a mala pena toccalo terra, aveva fatto cacciare 
i cardinali in una vòlta sotterranea della Commendo, 
presso ad una stalla , e seguitava a dar loro la colla 
per proferire la sua finale sentenza. Indarno amici e 
consorti dell' arcivescovo di Genova s* ingegnarono , 
prima con le più strette e fervorose pratiche, di poi 
notte tempo con l'armi, di levarlo da quel luogo, chè 
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furono ributtati da' vigili cagnotti menati seco da Ur- 
bano, 11 quale a temperare la mala contentezza del- 
l' universale per quc'suoi portamenti, creava due uuovi 
cardinali genovesi, Luca Ficsco, e Francesco Castagnola 
con altri cinque di altri paesi; e così adoperava forse 
per rifare quelli che voleva finissero di capestro. 
Alla Itcpublica di Genova che gli aveva allestito il 
naviglio al viaggio, dava intanto come malleveria la città 
di Corneto per sessantamila ducati, somma d' accordo 
ferma per la spesa. Senonehè, a togliere quella peri- 
gliosa sicurtà, ricuperava Corneto concedendo a'geno- 
vesi parecchie terre e castella, le quali periinevano 



una bevanda apprestata pel papa, si trovò, o si cre- 
dette trovare, un po' di tossico, per lo clic, si tornò 
da cupo co' martori , e la sentenza fu sottoscritta. I 
cardi nuli furono costretti eo'lormenti.a confessarsi anche 
avvelenatori, sebbene i sciagurati s'avessero le ossa slo- 
gate.e fossero sempre rimasti chiusi nel loro sotterraneo. 
11 solo Leofordiense pe'prìeglii dì Riccardo d'Inghilterra 
e de'priinatidiquel regno, potè scampar dal capestro. 
Vestilo costui da monacello, fu cacciato di là come scimu- 
nito, e dato a menare attorno a un servi-iale del luogo; 
gli altri cinque furono strozzaci alla cheta, e non già 
inazzerati , ma sì sepolti nello stesso sotterraneo ac- 
canto alla stalla. Non è a dirsi a parole, come i geno- 
vesi salissero al culmo dell'ira per l'incredìbile fatto; 
ma il papa era protetto dalla Signoria , e con lui la 
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non si poteva dire. Laonde sì contentarono di pigliale 
a sassi i suoi famigliari ogni volta che ii rincon- 
trassero. Egli non usci mai, per invili che gliene fossero 
fatti, e finita la sua portentosa impresa, e visto il mala- 
nimo dell'universale s'acconciò a battersela. Ma prima 
di partire, a documento della sua- carità, promulgava 
una indulgenza plenaria a tutti coloro, che in Genova 
nel giorno di San Giovanni, avessero visitata la Basi- 
lica di San Lorenzo. 

Urbano Sesto fa strozzare in casa d'altri sei car- 
dinali tenuti per ottimi di mente, di fede e di cuore, 
soltanto perchè posero in dubbio la ragionevolezza 
di qualche suo disegno. Liberato di Nocera per le ga- 
lere di Genova, paga co - denari delle mense vescovili 
della Liguria, lo spese dell' armamento ; offende con 
fa morte del Cogorno spezialmente la Republica, e il 
gius dulie genti e I' uman genere con quella degli 
altri cardinali. Publica una indulgenza plenaria, colui 
il quale non aveva a sperar perdono, nè dagli uomini 
né da quel Dio, che pativa tanta enormezza in chi si 
diceva suo Vicario. E con tutto ciò niuno rifiata di 
que' tempi, i quali io non mi periterò adir peggiori 
di quel. Pontefice, se consentirono, senza sorgere pur 
nitori, opere siffatte. 

Il Doge tirato dalla speranza di farsi componitore dello 
scisma, poiché ospitava in Genova il Pontefice, e di dive- 
nire per tal modo arbitro della pace di tutta Cristianità, 
noo aveva osato di combattere a viso aperto, nè d' impe- 
dire la impresa pontificale compitila nella Commenda. Ma. 
allorché Urbano alla ricisa rifiutò ogni compromesso del 



Doge, affermando sè tenersi per Pontefice, senza biso- 
gnasse che altri il ponesse in forse, e per giunta amara- 
mente dileggiò il Doge, come per quel noto delle galere 
e' si pensasse leggermente d'avere ad arbitrare i diritti 
-del triregno, l'Adorno intese come i suoi proponimenti 
erano riusciti a nulla. E lasciò senza alcuna altra di- 
mostrazione partire Urbano Sesto, il quale andò a Lucca, 
« che io non seguirò di certo nel suo viaggio, perchè 
abbiamo oramai veduto come egli si comportasse con 
coloro che andavano seco. 

VII. 

Qui finisce la storia pietosa , la quale io vi diedi 
con semplici parole , giacché la mi par tale da non 
bisognare di frange. Chi volesse saperla più a modo, 
legga lo Stella, il Giustiniani, il Foglietta, l'Accinelli, 
il Serra, e tutti coloro, clic scevri d'amore o di odio 
ne favellarono. Per me non avrei altro ad aggiun- 
gere da questo infuori , che il Platina nella vita di 
Urbano, narrando alla breve il caso, fa morir i cardir 
nuli ribelli mazzera ti in mare nel corso del viaggio ; 
ma la non isti di tal modo, si per le aperte testimonianze 
di tutti i cronisti di que* tempi , come per le parole 
degli storici posteriori. 

Or fa qualche anno, avendosi a racconciare o spia- 
nare una salita davanti all'antica Commenda, uscirono 
percosse dalla marra e dal piccone, cinque casse da mor- 
to, le quali venivano, non richieste di certo, a riconferma- 
re il caso sciagurato. Aperte che furono, visi trovarono 



racchiusi cinque putridi scbelel ri, senza ornamenti, né 
legni di dignità o di grado. Raccolti, vennero senz'al- 
tre indagini risotterrali nella chiesa odierna , uè sa 
ne fece più motto, die io mi sappia. 

E clii avrebbe detto a quelle povere insalatale, e ■ 
alla cortese padrona della bettola del Bambino, o al 
mercante di vino del Monferrato , e a que' ciabattini 
e rigattieri , come quel forestiero die li veuìva tem- 
pestando di domande intorno alla forma delle loro 
botteghe, e clic vi si ficcava dentro curiosamente, fosse 
un cercatore di tesori storici, o, a meglio dire, di 
scheletri ? Io mi credo, che cosi alla prima, mi scam- 
biassero per un messo coperto , o un de' bracchi delle 
gabelle, il quale, di balla col Regio Commissario, t 
facendo l' indiano . o 1' archeologo, volesse verificare la 
rilevanza del loro spaccio , o, come dicono qui, eon- 
mmo. Ma se avranno posto l'occhio al modo onde io 
guardava in giro e interrogassi il pavimento, le vòlte, 
e le colonne, e come lasciate iu disparte le loro mer- 
canzie, io mi fossi tutto inteso a - pilastri, debbono per 
fermo aver mutato opinione intorno a' fatti miei. 

Mi tolsi di là masticando e macinando la mia sto- 
ria sottovoce, perchè lo mie parole non ridestassero 
gli echi delle rupi di Genova , nè le voci profonda 
degli antri marini del Tirreno, o i venti che lo incre- 
spano ; i quali rammemorando il fatto, avrebbero di 
certo suscitato i suoi cavalloni a muggire di collera 
intorno a quelle mura. Allo stesso modo , prima di 
commettermi a questa narratone , prescrissi, a me 
medesimo la più severa misuratezza di vocaboli , « 
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cicchi ìd bando per qualche spazio di tempo le tu- 
multuose fantasie, che pure volevano rompere in fu- 
riose rampogne, e scompigliarmi il mare dell 'iute I letto. 
Ha dappoi a riconciliarmi l'animo con que' tempi, mi 
•orse ne! pensiero , come allora Genova uscisse fre- 
sca fresca della fraterna guerra di Chioggia, c pesti- 
lenza e fame venissero quell'unno a coronare in Italia 
f impresa compiuta nella Commenda di San Giovanni 
di Prè. 



COMMIATO 



i. 



Ora che sto per melier giù la penna con lo quale 
ho scritto il presente volume, vo riandando eoi pen- 
siero quali debili io m'abbia ancora, così alla grossa con 
l'universale, e più singolarmente con la città donde il 
libro esce alla luce. Con l'Italia ne ho di molli ; e per 
quanto io nt' industriassi di far forza all'ingegno, non 
riuscirei a gran pezza a saldarli. Con Genova gli è un 
altro negozio; perocché io mi credo, che la vorrà star- 
sene contenta a un mio, non mi saprei diri ita mente dire, 
se saluto o commiato, cui quale finirò questa mia fati- 
cosa impresa. Ma le altre città della mia terra, richieg- 
gono pure che io non le dimentichi , siccome quelle 
che ne'miei solinghi pellegrinaggi, mi aiutarono col «ibo 
delle loro memorie, a patire le battiture de'tempi. Le 
mie parole verranno loro dalla lunge , e forse mor- 
ranno via per 1' aere , e le volubili brezze non de- 
gneranno di portarle laddove sono indirizzate. Nou 
periamo io le commetterò alla ventura, e forse qualche 
eco sfaccendata le rimormorerà trapassando. Impercioc 
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chè afflino da cure moleste, con h patria fuggente sei 
cuore, e l'intelletto sommerso nelle perplessità del fu- 
turo, io le visitassi come colui che non aveva altra 
die libertà per fine. 

E Genova imperiosa, come la chiamava il Petrarca, 
s' abbia 1' addio. A tale uopo salgo la torre degli Eni- 
briaci, fattura di quel Guglielmo, che duce de'Genovesi 
io Terra Santa alla prima crociata, con l'opera della 
mano e dell' ingegno, agevolava a' cristiani il conqui- 
sto di Gerusalemme. Guerriero , architettore , inge- 
gnere illustre e ricco popolano, io ti saluto nel tuo 
propugnacolo, o per te figgo lo sguardo , a cosi dire, 
nel grembo del tuo gagliardo Comune, ripetendo Ì versi 
dell' altissimo Torquato , il quale nella Gerusalemmi 
conquidala di te cantava: 

Guglielmo fu, di cui fra Duci illutlri 

Genova ancor ti gloria ; e n'ha ben d'onde. 

E schiette grazie a quella famiglia gentile, che quell'an- 
tico e storico arnese ha nella propria dimora, poiché 
atei proferiva liberamente aperto alle mie storiche 
fantasie.... 

Sgomberate dal mio pensiero , toglietevi da' mici 
occhi, pusilli turbamenti che m'impedite la lìmpida ve- 
duta del passato. Da quest' altura donde io sovrag- 
giudico lu marina , 1' animo consapevole ridesta tutta 
le venture della superba città che mi brulica a' piedi, 
f. s'aggrappa tenace e pomposa sulle rupi e sui colli. 
A' suoi monumenti io non chieggo la storia, perocché 
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la mi vien rintronando da' gioghi muniti die la di- 
fendono, dai mare clic senza posa pare la ricinga de' 
suoi capricciosi abbracciamenti. 

E odo di lonlano le selvaggie grida longobarde, e 
ira le voci cupidamente irate, mi viene spiccata quella di 
Rota ri, il quale si prova di soffocare ne' suoi nascimenti 
la gloria del futuro nome di Genova. Ma tu rinasci 
dagli oltraggi del settimo secolo , talché io veggo gii 
nel nono le tue prodezze contro a' Saraceni, e la 
Corsica tolta loro di mano. Qui meni prigione un duce 
Sardo ; e mi pare altresì di udire le gazzarre festose 
de' tuoi popolani, i quali salutano la tua armata supe- 
ratricr d'AImrria e Hi Tortona. E nuovi cattivi scen* 
dono Hi nave a testimonia™ gli ardimenti delle lue ga- 
lere, e un redi Minore-i viene Hi poi ad arrre\o>re il 
nnvero de'luoi fasti. Le mani callose de' liguri marinai 
uri oserò i ceppi a' potenti re H' Aragona e Hi Na- 
varra, quando 1' orgoglio spignuolo fu fatto prigione 
dalla prodezza del notaio Biagio Asserclo. Colali erano 
allora gli uomini clic uscivano dal ino popolo. 

In; ise nel mirmo , fo^giatir nelle calere di Porto 
Pisano, qua parlano pure le iu« micidiali vittorie, dalle 
quali picciolo utile traesti , e gran danno partorivi 
alle futuro condizioni d'Italia. K6 io metterò qui le tue 
discordie, né le tante rivolture onde affievolisti la tua 
possa, nè i magnanimi e subiti ri svegli amenti, Sangne 
francese corre nel cinquecento per le tue vie , e ia 
esso rifornì la tua trafficata liberà ; sangue cittadino 
nel quaranlasette, quando Gian Luigi Fiesco a fugar l'a- 
gitila dell'imperio, eccitava notturno II suo gatta. E io 
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mani ponesti ne' tuoi propri figlinoli, per la maladizionc 
di congiure ri n novellale. Fiesehi, Assereio e Spinola , 
Coronala, Liveraito e Vassallo, Ansaldi, Toccherò, De 
Marini, Balbi , Raggi i vostri nomi ricordano colpevoli 
divisamcnli, c omicidi por man di carnefice , e fughe 
di mare c di terra, e pratiche sacrileghe col nemico; il 
quale da'vosiri monti veniva pascendo indarno l'occhio 
con le vostre sudale e pugnale ricchézze. 

Le quali erano altresì minacciate dalla superba ed ipo 
trita grandezza francese, allorché il grandissimo de 
monarchi ti mandava per un saluto niegato , e per 
altri appigli , clic ora non ricordo a puntino , quello 
di tredicimila palle di mortaio. Codesti furono i sa- 
luti di Francia, che ti diroccarono il colle di Sarzano, 
codeste lo valentie d'un popolo, il quale dalla lungo e a 
man salva offendeva la tua storica grandezza, e si pen- 
sava con l'atterrare i tuoi edilizi, di cancellarti dal no- 
vero delle nostre glorie. 

Ma se ne' decreti del futuro , nella vita che forse 
rifiorirà per la terra nostra, tu ricorderai i tuoi van- 
iamomi, non isdimenticarc eziandio le tue colpe, per 
le quali la tua odierna fortuna, sebbene comportabile, 
mal si ragguaglia a quella de' tuoi più splendidi ed 
ilari giorni. 

11. 

Guarda a Pisa, e alla sua storica solitudine. Da lei fug- 
gi, quasi vergognando il mare, per f jrraa che il luogo del 
suo porlo a gran fatica potresti sicuramente indicare. 
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Tu, Genova, ostenti le sue catene, ed io imprecai a quelle 
che occhio non iscerne, ma che troppo la stringono an- 
cora (li presente. Vagai pure soliiigo intorno a'monumenti 
della tua emula ; vidi la sua torre, china come la sua 
fortuna, quasi chiedere asilo al prossimo Camposanto, 
nel quale alle conquiste della morte , sorvivono per 
le vittorie dell' ingegno , le faville inestinguibili del- 
l' arte. Passeggiai sconosciuto il suo Lungarno, dove 
palagi disabitati specchiano nelle acque del li urne to- 
scano il loro squallore. Non accento d' allegrezza 
rompeva quel silenzio ; la sola istoria levava in quelle 
solitudini la voce, e mi conturbava il core. 

Suoni leggiadri! voci soavi! salve, Firenze mia, 
che ora da questa torre del vecchio Guglielmo, mi vieni 
innanzi, quasi donzella che si trastulli in mezzo a'lìori. 
Salve ! mia bella peccatrice; teco pure io m'ebbi di- 
mestichezza in altri tempi. A le chiesi la favella perchè 
vestissero persona le mie fantasie; a te le istorie de'tuoi 
uomini eletti, e gli ammaestramenti della vita ci- 
vile. T'invocai fanciullo, allorché io faticosamente ap- 
parava come l'uomo s'eterna ; mi scaldai alle vampe del 
massimo Alighieri, sorrisi malignamente col tuo Certalde- 
se, pensai lagrimando col Macchiavello, e m' accapigliai 
alla perfine con le tue particelle. Salve ! Firenze; c se 
non ti fu mal grazioso lo studio ch'io posi nelle tue 
vicende , e non ti recasti ad offesa le mie povere 
facce le quali favellano di te,accogli questi miei richiami. 
Io non conobbi mai le tue presenti fortune; ed allor- 
ché salutai 1' Arno vagheggiato , non vennero meco 
altro che le mie molestie a farmi codazzo. Perocché non 

H 
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agi, nè larghezze di accoglienze, riè conforti d'amore 

10 li chiesi ; e solingo ed ignoto me n'andai da te, 
al modo onde me n' era venuto. Vidi lo dimore 
degli uomini co' quali vissi hi tei le u iva mente cittadino, 
e i presenti non curai. Ma le tue vie io correva 
senza bisogno di guidatore ; il solo fantasima d' un 
giovane fiorentino smilzo e melanconico, accompagnava 

miei passi, e un domenicano dalla sua fu mi da croce, 
strozzato ed arsiccio, mi mandava al mio viaggio. 

Imperciocché città di molle io visitai della stessa 
guisa; e i mici pellegrinaggi griderei, storico talaciman- 
no, da questa torre, se no:i temessi di accattarmi nota 
di vanitoso ; siccome colui, die non avendo rilevanza 
alcuna, s'attenta tuttavia di volgere la parola a chi di 
unto lo soverchia. 

Venezia! li come potrei scordarti, qui, da Genova, 
dove ogni memoria favella di ruggini aniielie, di contesi 
irallìci c di combattati mari: qui, dove Marco Polo era 
prigione, e a conforto de'siioi ozi carcerali, faceva ordi- 
nare latinamente il suo Miiitmc. C luì, dove il tuo Leon* 
mi saluta da un muro, quando me ne vo solitigo al Molo 
Vecchio ; qui, dove mi percuote la profuga voce dc'tuoi 
figli, venuti per gli ultimi casi nostri a chiedere all'e- 
mula d'altri tempi aure e mare, che loro ricordassero 
In patria lontana? 

E te pure io visitai giovanetto, c con amore corrucciato 

11 rammemoro. Nò volli tu mi fossi larga di cosa alcuna, 
perchè dalle lue memorie in fuori, non Imi bene vivente 
al mondo, il quale t'appartenga in proprio ; ma sì mi 
rat temprai per esse, e raffrontai la grandezza del tua 
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nome, con quella de'tuoi monumenti, meritevoli di rima- 
nere negli annali dell' uman genere a testimoni dell'as- 
sennala arditezza delle lue imprese. E Niobe, e Yedova, 
e Donzella, e Odalisca, e Baiadera, e Hourrì, ed Eva, 
O Sara o Rachele delle acque, e con altra filza di pazzi 
nomi , lì salutarono nostrali e forasti cri; laddove io 
non m'ho per onorarti altro die questo tuo, consacralo 
da' secoli, dì Venezia; uè userei altro tot-mine per 
raffrontarlo, perche sei senza paragone nelle istorie. 
E che potrebbe d' altra parte aggiungere il trastullo 
della fantasia alle tue improse , se queste tatuata so- 
verchiarono ogni immaginazione di poeta 1 Vincitrice 
dell'aperto e spazzato mare, domatrice dell'Ori unte, ba- 
luardo contro la barbarie maomettana, avvivatricc di lar- 
ghi commerci e di urbana gentilezza, superavi altresì con 
italica tenacità la natura. Combattesti perfino con le tue 
lagune, ad esse imponendo i tuoi palagi, miracoli d'ogni 
cortese e leggiadro costume, c con ardimento non per 
anco passato, imbrigliavi il mare pe'tuoi ni uraisi. Inna- 
morata dell' arte , con foga piratesca la venivi colti- 
vando , direi quasi rapinando. E sangue ti costavano, e 
vcleggiamentì lontani, le portentose spoglie di Grecia, 
che ancora oggidì illustrano i tuoi monumenti. Ne' 
quali pure indagai la tua politica sapienza, come nelle 
tue donne mi piacque l'onesta accoste volo zza, il libero e 
sicuro linguaggio, l' ingenua serenità dell'animo. Stu- 
diai nelle tue istorie; c visto come gli Spagnuoli minac- 
ciassero i secoli del tuo dominio, ni' ingegnai di sven- 
tare la loro Congiura. Laonde fillomi in mezzo a. quo' 
ribaldi; {sai che gli era un furbo periglioso e trìu 
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caio i! Bedmar , duca della Quera ) volli accontarmi 
con gli uomini eli' egli aveva compro, e mi venne fatto 
di palesare la trama al Consiglio de Dieci. A que' 
tempi, il Duca d' Ossuna voleva pure manomettere i 
tuoi lidi, mandare a sacco le piaggie friulane, e bra- 
ciurti le invitte galere ; ed io questo sporco viluppo 
dissi a cui si ricercava lo sapesse ..... e tu, fatto io ma- 
turo, me ne rimertasti con quel benedetto Bragozzo ! 

Ma non li dessi a credere che io te ne serbi ran- 
core. 11 Leone di San Marco nou aveva nulla a fare 
in quel ridevolc negozio. Egli combatteva ridesto dal 
sonno inglorioso, e non poteva darsi faccenda intorno 
agli svarioni di chi m'offendeva con precipitoso e in- 
gannato consiglio. Pace alle ossa sepolte, e vita alle me- 
morie de' fatti egregi, perchè valgano d'incitamento a' 
nepoti. E a mostrarti come io non abbia ruggine al- 
cuna teco , quel malaugurato Bragozzo e quella for- 
zata navigazione io vorrei ricambiarti con un nuovo 
Bucintoro, avessi anche a fare io il rematore per man- 
darlo innanzi, e sottoscriverei perfino col mio sangue 
quella scritta di nozze, per Li quale tu potessi tor- 
nare ancora la fatidica sposa del mare. 

III. 

E augurandoti venture destre, ricordo che io arripai 
a Ravenna , dalla quale il mare di presente si disco- 
sta, per fuggire le miserie di questa terra scaduta. Qui 
Dante, grave del proprio intelletto, nel quale era fimi- 
verso, grave la persona dì amarissimo esilio, nel quale 
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era il guiderdone della sua grandezza, chiedeva ospi- 
talità di principe, e qui dava le ossa a!la terra eli' egli 
aveva eternata col suo nome. Chi sarebbe tanto ar- 
dito di favellar di sventure , nella città che vedeva 
quelle del cantor di Beatrice? Noi, fastidiosi omicciuoli, 
ragguagliarci pure col pensiero a quegli, i cui pati- 
menti, e lo ire fulminee, e i versi scorrucciati, "di ven- 
nero il \auto delle future generazioni, l'orgoglio del- 
l' umano ingegno ? Signoro del premio e della pena , 
guardate come i peccatori da luì dannali all' eternità 
divampante de' suoi versi, si divincolino indarno tra le 
spire di quella cantica punì ni ce. Guardate con qual 
pietosa rassegnazione , i peccatori manco rei aspet- 
tino la fine delle loro pene nel suo Purgatorio; e come 
raggianti di luce eterna, quegli cli'e'faceva boati, lo vada- 
no inneggiando dal mistico Paradiso. Qui vagai solingo ; 
e assiso presso al modesto avello che una pietosa cre- 
denza vuole accolga le sue ossa, chiesi insegnamenti 
di amore c di carità civile, a colui che s'ebbe cotanto 
matrigna la patria. 

Ma da tali pensieri mi toglie il Gscliio della vapo- 
riera, la quale col suo fumo di carbone minerale porta 
intorno le mie parole. A te, congegno de'tempi odierni, 
commetto il saluto a una fresca città, della quale non 
ricorderò la storia , poiché la non m' è punto dome- 
stica. Porgi a Torino le mie salutazioni, e di' a quella 
melropoli, come io le preghi future imprese, c tali da 
ragguagliarsi a quelle delle città, che io visitai nella 
mia combattuta giovanezza. A lei valgano d' esempio 
le italiche grandezze sepolte , a lei giovino di non 
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mentito eccitamento, !e perplesse speranze di coloro 
die le aggiustano fede. Per virtù di logge geografica 
ella è italiana; e, allorché mescolerà lesile contentezze 
co' dolori delle altre città sorelle, ne uscirà forse sto- 
rico e temuto il uome- Le sue ampie piazze diresti che 
aspelti.io gli eventi , perocché non hanno altro che 
teiirse testimonianze in bronzo del passato.... le sono 
probabilmente parale alle imprese della sua storia 

A Torino non chiesi agi od onoranze nella modesta 
e disdegnosa solitudine della mia profuga vita ; e se 
pur labiata si udiva colà, in alni tempi, la mìa parola, 
la mi usciva senza superbia di nome ; imperciocchò per 
sola carità de' casi nostri, e non a personali disegni, 

10 la metteva fuori. A le dunque, 'forino, gì' inni e i con- 
forti di quelli che sanno farsi intendere da' tuoi popoli, 
a me assiduo eorteggiatore delle sepolte glorie italiane, 

11 mio consueto vivere. Io non mi saprei come l'ingran- 
dire il tuo passato, nò senza noia di piaggiatore potrei 
venire illustrando il tuo presente; ma se il futuro, come 
altri vuole, sta nelle lue mani; e tu opera per forma 
da renderti meritevole de' gloriosi presagi che li si fan- 
no iniorno. E da che consenti riposala dimora a co- 
loro che più non hanno il tetlo domeslieo della loro 
fanciullezza, e non dinieghi il tuo cielo a' tapini che 
scontano con la povertà i durati proposili, abbiati la 
mie profonde grazie. 



IV. 



liste aiutando 
Addio Cecco, 



Citare a magnanime imprese, rivelate a me, ed* io ti 
raccoglierò come i figliuoli indefessi ed obbedienti della 
mia Fantasia. La quale allorché non sapeva più dote 
dar di cozzo, e non trovava ne' suoi crramenti anima 
pietosa elio le rispondesse, o risvegliasse in lei gl'ilari 
proposili della giovinezza , vi dava persona; c a toì 
creature del pensiero, acconsentiva quelle ironie, che 
male avrebbe potino patire dal cuore. Laonde ora 
sciogliete liberissimo il volo, e per me studiate negli 
uomini del presente il d ubi toso futuro, ne' casi del 
passato le cagioni del presente; ma non vi fastidiscano 
le indagini , imperciocché se un giorno con la infles- 
sibile e pacata severità dello storico , mi cadesse in 
menu di dettare i casi di questi ultimi tempi', io possa 
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Tare asse gnau; colo sulla vostra paragonala e sapiente 
pazienza. Pai canto mio metto giù la penna faticata o 
chiudo per alcun tempo il pensiero agli alle Ita memi 
delie pietose ironie, o alla foga de'concìtaii rimbrotti, 
per ritemprarlo in que' silenzi che maturano nello 
scrittore l'opera della durevole parola. 



FINE. 
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